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Xq un secolo, siccome il nostro, in cui lo stu- 
dio della toscana favella , e quel di Dante sono 
divenuti quasi di moda, non poteva non essere 
generalmente desiderata l' edizione d' un' ope- 
ra, che alla doppia illustrazione serve e dell'u- 
na, e dell' altro; vogliamo dire V Ottimo Com- 
mento della Dwina Commedia. Colla Pisa- 
na Edizione si appagò finalmente il comun 
voto; ma solo in parte: poiché il trascurato 
modo con cui fu quella eseguita lascia ancor 
molto a desiderare. Di fatti gli errori dell' an- 
tico copiatore del Codice uniti a quelli del mo- 
derno Editore vi abbondano talmente , che po- 
che sono le pagine, per non dire i periodi , ne* 
quali il lettore non trovi qualche ostacolo a co- 
gh'erne il senso. E rispetto ai primi, essi sono 
tali, quali erano da aspettarsi da un amanuen- 
se, uomo senza lettere, e al sommo grado igno- 
rante. I secondi sono, quali esser doyeano gli 



errori d' un Editore di Testi antichi , che to- 
glie, cangia, ed arbitrariamente corregge quan- 
to, o non gli piace, o non intende: d' un Edi- 
tore che nel preliminare mo discorso ai letto- 
ri, si duole, che non siagli venuta molto prima 
alle mani: „ la scelta di Novelle antiche ristam- 
pata a Modena per cura del Prof. Parenii „ per 
quindi prender conforto a togliere ogni ran- 
cidume esteriore alle parole: d'un Editore, 
che , per non parer di rispettare la ruggine 
della vecchia età ^ cangia francamente, e per 
modo di correzione sanza in senza y rinun- 
ziò (per riferì^ in annunziò ^ disporre in rfe- 
porre^ stificare in significare <, perseguita (^y^ev 
continua^ in proseguita^, ghiova (per zolla) in 
gleba ec: d'un Editore infine, che, parlandosi 
nel Tomo III. pag. 124 della madre del fon- 
datore di Roma, cangia nel nome di Bea Sil- 
via quello d' Ilia^ ignorando che pur così vieu 
chiamata dalla mitologia, dalla storia, da' poe- 
ti, e particolarmente da Virgilio in quel verso 
deir Eneide : 
Marte gras>is gemìnam parta dabit Wìàprolem (♦). 

(*) Neil' Appendice al Tomo Ut , pag. ySo sì legge „ No- 
ta. La Crusca in monacare lia Ilia , come il Testo „. 

ETssendo €|ucsta uua nota, e non una correzione, giacche 
quando T Editore corregge, usa le indicazioni^ Correggi, 
Leggi; perciò Terrore esiste sempre, e quindi ne abbiamo 
fatto parola. 



In sì mìsera condizione d' un' opera per mol- 
te ragioni apprezzabile, ci siamo fatti arditi di 
proporre un saggio di correzioni ad un certo 
numero di passi del Testo, i quali o non furo- 
no emendati, oppure, a nostro avviso, mal e- 
mendati dall' Editore. Qualora agli amatori di 
siffatti studi non riesca discara la nostra tenue 
fatica, non saremo lontani dal metter nuova- 
mente la falce in così larga messe , colla mi- 
ra, se non di sanar tutte le piaghe dell'Ottimo 
Commento, almeno minorarne il numero, e 
porre in grado chi volesse imprenderne una 
nuova edizione^ di farla molto più castigata 
della precedetite. 



SPIEGAZIONE DELLE ABBRETIATUKE USATE 
IN QUESTO LIBRO 

T. •— Il Testo del Commento, secondo la lesione del MS. 
Ed. — La lezione stabilita dalP Editore^ e le sae corre- 
zioni. 
Cor, — Le nostre correzioni. 
Cr. •— Il Vocabolario degli Accademici della Cmsea. 
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ITag. 45 T. Troia ne fu. disfatta da capo, e Pria- 
ino e' figliuoli morti Eleno. 

Ed. in nota „ Pare che quest' Eleno ci sia 

di più yy . 

Cor. yy Troia ne fu disfatta da capo, e Priamo 
e li figliuoli morti , eccetto Eleno ; ,, il quale , 
. come ognun sa ) sopravvisse a' fratelli , e all'ec- 
. cidio della patria ..In appoggio della nostra cor- 
rezione cosi leggeéi nel commento air Inferno, 
. pag. 8o. yy Uccisero Priamo, e tutti i figliuoli, 
eccetto Eleno „ ec. 
46 T. Atlante diede Sicilia a Sicano funo de* suoi 
tre figli). Agli altri due (ad Italo e a Darda^ 
no) disse : all' uno di voi lascio Fiesole, T altro 
con questi prese) sicché a Dardano convenne 
. procacciarsi, il quale edificò, Troia. 
Ed. in Nota ,, Cosi il testo „ 
Cor. „ r altro conquisti paese ^y ec. 
57 7*. Ebbe f!P^i^o/ie^! maestri, in prima lettera- 
• tnra Dionisio, e neir arte de^ campioni Aristo* 
tilc , che nacque ad Argo • 
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8 OMHENTO 

Ed. in nota „ Farse nell' arte d't compor- 
re „. 

^4. Cor. „ e neW arte de' campioni (cioède'lot- 

^ latori ) Arislone che nacque ad Argo. „ Vedasi 

'"■?^'-> 3 iiyesto pruposito Diugene Laerzio (Ed. Amjft. 

' * 1642-4 Lib. IH. p, !(ÌG. ) nella vita di Plato- 

ne, il <[uale colle seguenti parole (sono del- 
la versione latina ) giu^tilìca la leziune da iioì 
stabilita' Literasqiie apud Dìonfiiam didi- 
cit , . . , ejcercitalusque est apud Aristonem 
argivum palaestrìtam. 
107 T. In Egitto Tu adorata Isis, in Greti Giove, in 
Monaco Jniba . 

Cor. L' Editore riporta nell' Appendice al 
Tomo I, pag. tìia la correzione fatta a questo 
passo dal sig. Witte, il quale così legge: in 
Mauritania Ju ha . Perchè non piuttosto in Ma~ 
rocco, nome moderno dell'antica Mauritania? 
mentre anche alla pag. 5"] del commento al 
Purgatorio, il copista ha commesso press' a po- 
co r istesso errore, scrivendo Monrocco, che 
dall'editore fu felicemente cangiato in Maroc~ 
co . „ Il sole è a noi in mezzo dì, e alla riva di 
Marocco „. 
1^3 T. Sicché non sono simiglianti li uomini alti 
bruti in generazione, neanche nel processo^ però 

che li uomini ma li bruti non intendono. 

Cor. IL nostro editore lascia intatta la lacu- 
na facilissima a riempirsi colla voce intendono . ': 
31 4 T. Per tre mudi può essere retta la cittade: o 
dà un uomo solo, o da alquanti pochi uomini. 



all' IHRIHO 9 

f 0iia tutto i popolo. Da àn uomo ìiì due modi; 
che quello uomo ha buona intenzione, e indere 
amplificare ì beni de' sudditi , ed è appellato 
re; ondt la contraria «ura^ ed è tiranno» 

Cor^ che quello uòmo ha buona intenzione^ 
e vuole amplificare i beni de^sudditi, ed è ap- 
pellato re^odhala contraria cura , ed è tiranno. 
aa4 "T* Questo lor ministero assai morbidamente 
fanno (^i tre Centauri, che minacciano di saet^ 
tar Danto e flrgilio^ se non rispondono alla 
loro domanda J. 

Ed* in nota ,^ Una minaccia di ferire non 
sembra azione troppo morbida * ,, 

Cor. Non potrebbe leggersi torbidamente? 

a33 T. Costui {Pirro) dopo la presa di Troia tolse 

. jiddoresta figliuola à' kg^meniioiìe in moglie; 

Ed* in nota yy Nh la storia , né la mitologia 

attribuisce ad Agamennone una figlia per nome 

jiddoresta yy. 

Cor, ^, Costui dopo la presa di Troia tolse ad 
Oreste ^gliuolo d* Agamennone la moglie ,,. 
£ questa fu Ermione. Vedi Igino^ cap. i ^3 pag. 
317 ediz. dello Staveren, Leida 1743» 4*^ 
371 T. Ingenera fV isola di Creta J spalargioni 
Telenati • 

Ed. ìngienerajalangi ec. 
Cor^ 'Pìuliosio/alangioni accrescitivo dij^- 
langi • 
373 T* Si è da considerare che questa imagine. (T 
imagine del gran veglio dentro la montagna 
. di Creta)\ 



14} coamiBiiTO 

Ed. in Nata jy II MS. ha qui che particella 
. inutile, „ 

Cor. Sparisce V inutilità cosi leggendo: ,, si 
è da considerare ch^ ^.questa imagine. ,, 
^90 T. Firenze fu costituita di due genti . L' una 
. nobile^ ciò furono li Romani y li quali vi rima" 
serp quando la cittade dopo la sconfitta fatta di 
Catiliua y e de' suoi n rimasero; V altra de' vii. 
lani ec. 

Ed. in Nota yy Qui la sintassi del testo è in- 
tralciata per qualche omissidne^. 

Cor. „ Firenze fu costituita di due genti: V 
una nobile^ .ciò furono li Romani^ li quali quan- 
do dopo la sconfitta di Gatilina e de' snoi^ fatta 
• la cittude, vi rimasero; l'altra de' villani ec. ,, 
3d5 T. conciosiacosachè la fraiide per peccato e mal 
}.; pensare sia da Dio^ e dalla veritacle commossa. 
Ed. rimossa !y e nell' Appendice al Tomo I 
pag. 627 smossa. 
Cor. sommossa da sommùoi>ere per rimuove^ 
. ré. Vedi |a Cr. 
3aa T. Quelli ^Feiònte) presumiè col giovine cor- 
po /^er montare il lieve carro. ' 

Ed. in Nola yy Cosi il testo; né s' intende 
come il chiosatore abbia voluto rendere 1' oc* 
cupat del seguente vers. d' Ovidio: Occupai il- 
le levém iuwnili carpare curram fJUet.J yy 
Cor. Noi proponghiamo la seguente corre- 
' lioae ^ Quelli presa col giovine corpo il lieve 
^. curro 9^ onletiendo/'er moniarey e riguardan- 
dolo come spiegazione marginale d^l prese, il 
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qnale i sorteouto da altro esempio alla pag;. 569 
del commento al Purgatorio ^ oVe, parlandosi 
della morte d^ Argo , ni legge ,, ed una morte 
prese cento occhi j, e cosi à spiegato V occupat 
del Terso latino: • . . ceMumque oculos nox 
occupat una • 

3^9 T. In questo principio discrive la forma , e la 
^ condizione del luogo dell' ottavo circolo, il qua- 
le chiama Maleholge, dove A puniscono* 

Ed* in Nota ,, Qui manca nel testo V indi- 
cazione de' malfattori ,, 

Cor. suppliscasi colla yoce i/rodolenti . 

4oo T. Quelle fle cappe di piombo degV ipocriti) 
che Federigo imperadore faceva mettere a cer- 
ti mali fatti. 

E4L ^, a certi malfattori . ^y 
Cor. „ a c^Tii mali fatti „ come trovasi /lec- 
cati per peccatori ec. 

417 II Commentatore,» parlando del serpente Che- 
lidro, cita MacrOj cangiato dal copista in Ma- 
tro. L'editore lascialo stare intatto, scrivendo 
in nota „ Forse nome d'autore, le cui opere 
non sono a noi pervenute ,5. Due furono gli 
Scrittori di questo nome: Emilio Macro Vero 
nese, di cui parla Ovidio ne' Tristi, che scris- 
se un' opera in versi De virtutibus herbarum^ 
et de serpentibus, che non è a* noi pervenuta; 
ed un altro che visse molto tempo dopo, auto- 
re d' im opera sulle piante. 

ivi T. il quaki (cheUdro) Matro (Macro) cosi de- 
jorlve: aidosd gettano spumanti veleno j o se 



la COMMBIftO 

ierm fummo > per la quale vae lo seuta ser^ 

pente • 

Ed. in Nota ,y Sembra qui esservi lacuna^ 
^ non aveudo sensociò che rioiaae della descri- 
zione acceouata dal testo, che noi trascriviamo 
tal quale: osidossi gettano spumanti ec. 

Cor. y^o sei dossi gettano spumanti vele* 
nOy o se la terra fuma, per la quqle vae lo 
scuro serpente » • Questa nostra correzione qua- 
dra esattamente co' due versi di Macro riporta- 
ti dall' Aldovrando nella sua storia de' serpen- 
ti, Lib. 1 pag. a6i. Eccoli,, 

seu terga expirant spumantia virus, 

Seu tellusj'umat , qua teter labitur anguis. 
478 T. 11 detto Carlo (d' Angio) per ricoverare il 
regno di Sicilia, il quale gli era dato da Urba- 
no papa quarto, a Roma, ove era il detto sena- 
tore, per mare venne ec. 

Ed. in Nota „ Di que|to senatore qui ricor- 
dato noti erasi per anche fatta menzione; onde 
si argomenta esservi nel codice qualche man- 
canza • „ 

Cor. Pare non ci voglia molto a vedere, che 
deve leggersi eletto senatore , e non il tletto 
senatore. 
493 T. Fuggendo Assalonne in su un mulo, i suoi 
capelli s' appiccarono ad una smisurata quer- 
cia, e quivi sospeso tra cielo e terra, il mulo 
passò oltre: e fu detto a Ioab. Tolse Ioab tre 
- lancie, e ficcolle nel. cuore d' Assalomie. . 

Ed. in nota „ Qui (cioè aitanti tolse IojìbJ 



all' inferno r3 

il discorso è interrotto per qualche omissione 
liei MS» ,> 

Cor. Neppur l'ombra d'omissione. Dice il 
testo, che, rimasto appeso Assalonne, ciò fu ri- 
ferito a Ioab, il quale armato di tre lancie ven- 
ne ad ucciderlo* 
537 T, mettonli essere fulminati (i Giganti) da- 
gli Dei; quasi a dire, che poco dura tale super- 
bia ; eh' ella s' attrita per temporale infortu- 
nio, per la comune fulminatone che ha di 
suo ordine la natura circa gli animali , come è 
V amore. 

Ed. „ o per la comune dominazione che 
ha di suo ordine la natura circa gli animali, 
come è /' amore „ . 

Cor, „ o per la comune fulminazione che 
ha di suo ordine la natura circa gli animali , 
come è la morte „ che è quanto dire: Gli uo- 
mini superbi, figurati qui ne' Giganti, vengo- 
no umiliati, o per le temporali disgrazie a cui 
van soggetti , per la morte , che è come la 
fulminazione comune dell'umana superbia. Ag- 
giungasi che anche la Cr., citando questo pas- 
so, \ì2i fulminazione , e non dominazione. 
567 T. Qui fa l'Autore. comparazione alla inno- 
cenza della città di Tebe nell'odio dei due' fra- 
telli Polinice, e Eteocle; nelli quali j bene che 
vi fosse la materia, perchè l'odio nacque, neen- 
te meno nulla commise di sé cose innocenti j 
de' detti Anselmuccio, Gaddo, Uguccione ec. 
Ed. p, nelli quali bene che vi fosse la ma- 
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Aerìa, perehò Todio naequei neente memo Qui* 
la commise di sé V innocenza de' deUi Ansel^ 
muccio, Gaddo ec. ,, 

Cor. ,y nella quale bene che tì fosse la ma- 
teria ^ perchè l'odio nacque, neeate meno nul- 
la commise di sé. Così V innocenza de' detti 
Anselmuccio , Gaddo ec. ,, 
568 T. Tebe nìenle meno cosi non colpevole ne 
fu distrutta; e questi quattro novella Tebe in* 
nocenti ne morirono. 

Ed. yy e questi quattro nella novella Tebe 
innocenti ne morirono. ,, Quindi iq Nota ,, Nel 
MS. non leggesi V articolo (nella) quando pu- 
re non manchi altro, parendoci molto confusa 
tutta la chiosa a questo passo ^, . 

Cor. yy Tebe neente meno cosi non colpevole 

ne fu distrutta 3 e questi quattro, noi^ella Tebe, 

i innoceuti ne morirono. „ Il Commentatore pa- 

/ ragona i figli d'Ugolino alla città di Tebe, e 

dice; che come questa^ quantunque materia 

A hi;i^ -:- . innocente all'odio che si portavano fra di loro 

^ Eteocle e Polinice, fu distrutta; cosi quelli, 

^ sebbene materia innocentie all' ambizione del 

'^5""* padre d'acquistar signoria forse per esaltarli, 

ne morirono. E strana invero la interpetrazio- 

ne di quel novella Tebe: poiché, mentre da 

tutti gli spositori di Dante vien preso per u- 

na forte esclamazione per modo d' interiezio^ 

ne contro la città di Pisa, quasi Tebe de' no* 

stri giorni; dal nostro Chiosatore prendesi per 

apposito de* figli d' Ugolino. Comunque sia. 






questo è il senao del Testo; il quale ridótto al- 
la nostra lessione^ che sembraci la vera, nulla 
ha di confusione, come l'Editore vorrebbe. 
Sj6 T. £lli (£ Demoni) hanno cognizione in due 
mpdi; l'uno da natura, che sono creati iùtel- 
lettuali ec. ; l'altro modo si è cognoscere/^er.... 
siccome per revelazione fatta da Dio. 

Cor. L' Editore ha riempito questa lacuna 
nell'Appendice al Tomo I. pag. 698. colla voce 
revelazione* Pare a noi che starebbevi meglio 
grazia. 
577 T. e hanno pena (i DemoniJ per la invidia 
che portano, perchè veggiono salvare le anime 
e che vorrebbono che si perdessono ec, e han- 
no.... perocché sono privi di beatitudine. 

Ed: In nota „ Qui manca nel testo qual- 
che parola ,,. 

Cor. £ senza dubbio la parola pena, che 
collocata al suo posto dà un ottimo senso. 
583 T. nella quale giura (cioè la congiura contro 
Cesare) si dice eh* ebbe due Bruti j e Caio 
Cassio. 

Ed. „ nella quale giura si dice cK ebbe due. 
Bruto e Caio Cassio „ Quindi in Nota j, Il co- 
pista pose nel Testo a dirittura due Bruti „ 

Cor. „ nella quale giura si dice che v' eb- 
be due Bruti y e Caio Cassio ,,. Questa volta 
(e non è la sola) V idiota copista mostra di sa- 
perne più del dotto Editore. Sappia egli dun- 
que, che due furono i Bruti che insieme con 
altri congiurarono contro Cesare: Marco Bruto, 
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'€ Decimo Bruto* E te noa presta fede a Paola 
Orosio^ dal quale il chiosatore trasse questo 
squarcio di Storia , creda a Svetotiio , che nella 
vita di Giulio Cesare, Gap. 80, pag. 169 E^diz. 
del Burmanno, Amsterdam 1736. 4*"' scrive ia 
questa guisa: Conspiratum est in eum a sejca- 
ginta ampUuSy C. Cassio, Marcoqvb et De- 
Ciuo Bauto principibus coniurationis. 
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.. Jrag. 21 T. Vide fDanteJ da lungi una luce tutta 
y simile al pianeto dì Marte, quando sale nella 
oriente, e sia tra 1 nostro viso e esso interposti 
vapori. 

Ed. „ e si hanno.... interposti vapori ,,. 
Cor. „ e siano.... interposti vapori ,,. 
ivi T. venia si ratto (iena luce simile al pianeta di 
MartoJ ed era si tosto suo movimento , che in 
questi movimenti che per noi si veggono e 
strattoro ovvero volti^ non si trova pari. 

Cor. „ L'Editore lascia un vuoto, e di^. 
di non intendere il significato di quelle due 
parole. Pare a noi che si dehhano così interpe- 
trare „ ed era sì tosto suo movimento, che in 
questi movimenti che per noi si veggono, o 
sentono ovvero voliti (cioè roLiJ non si trova 
pari „ 
a4 2r. E dice, che a questo punto il giorno saetta- 
va da tutte parti, cioè che il sole era tutto so* 
pra r orizzonte, e tutto il simile era il segno 
deir Ariete; sicché Capricorno che era nel ctr- 
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culo meridiano quando Ariete era nello oriz- 
zonte, ora che Ariete era tutto levato, necessa- 
rio era che dichinato fosse dal meridiano nella 
ardentale piaggia, ovvero plaga. 

Ed. „ sicché CapYicorno era nel circulo me- 
ridiano quando Ariete era nello orizzonte: ora 
che Ariete era tutto levato, necessario era che 
dichinato fosse dal meridiano nella orientale 
piaggia, ovvero plaga „ • 

Cor. ,, sicché Capricorno che era nel circu- 
lo meridiano quando Ariete era nello orizzon- 
te; ora che Ariete era tutto levato, necessario 
era che dichinato fosse dal meridiano nella oc- 
cìdentale piaggia, ovvero plaga ,,. Passato il 
meridiano, il Capricorno non poteva a meno 
di declinare verso l'occaso. E chi non lo in- 
teude ? 
38 T, se fosse possibile conoscere la divinità, e V 
ordine di quella nelle creature, certo elle avreb- 
bono comprese e Aristotile, e Plato. 

Ed. „ certo le avrebbono comprese Aristo- 
tile è Plato „ 

Cor^ „ certo e' le avrebbono comprese ov- 
vero e^ ne avrebbono compreso ,,. 
52 T. Qui vuole demostrare V altezza di quella 
montagna, e dice che la cosa era più super- 
ba ec. 

Ed „ e dice che V ascesa era più superba „ 
Cor. „ e dice che la co^^a era più superba. 
Così il testo poetico a pag. 53 „ E la costa su- 
perba pia assai 
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68 7\, Antenar fu traditore di Troia ; e però An- 
tenori e quasi agratino di traditori» 

Ed, „ è quasi sinonimo di traditori. „ 
Cor. yf è quasi agnatino o aggettis^o di tra* 
ditori „ 

70 T. e perocché tale sepoltura Cài ffuoncontej 
non fu fatta per opera umana, tacetie, rispon- 
de Buoncoute, e' non si sa. 

Ed. in nota y^ Cosi nel Testo ,, 
Cor. „ tacite risponde Buonconte ec. 

71 Z*. f u fatto uno gran navilio, il quale poi gittà 
acqua tanta , che non fu sofferta dalla terra. 

Ed. „ fu fatto^uno gran nembo ,, 

Cor. fu fatto uno gran nuvolo ec. „ 
^5 27. Questi fu messer Benincasà giudice d'Arez- 
zo, il quale fece morire Cen^o fratello di Ghino 
di Tacco ec. 

Ed. yj il quale fece morire Tacco fratello 
di Ghino di Tacco ec. „ 

Cor. „ il quale fece morire Turino fratello 
di Ghino di Tacco ec. „ Vedi Francesco da 
Buti, Landino, Venturi, e Man ni lUustr. del 
Bocc. Par. IL Gap. 94» pag* 543. 
ivi T. ed aveva il detto Ghino una colale usanza , 
che mai non sofferio, né volle, che persona 
ch'elli miesse, morisse in pregione. 

Ed. in nota „ Nel Testo è la parola miesse 
che non ha significato „ 

Cor. „ mai non sofferio, né volle, che per- 
sona eh' elli /:»re/i^e5^e^ o avesse morisse in pre- 
gione yy Sostiene la seconda lezione da noi prò- 
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posta il citato Francesco da Buti, il quale nel 
suo Commento così scrive in proposito: non 
consentendo mai lo ditto Ghino che nessuno 
diselli avesse in pregione morisse. 
78 T. orazione non aveva quello vigore che ha al 
presente, perchè '1 pregato non era congiunto 
con Dio^ come fu dopo l'avvenimento di Cri- 
sto nel mondo. 

Ed. jy perchè 1 pregante non era congiun- 
to eC. yy 

Cor, „ perchè '1 pregatore ec. „ Vedi la Cr. 
93 T. la madre (di J^irgilió) essendo in iui gravi- 
da, sognò ch'ella partoriva una verga che toc- 
cava il cielo; la quale cosa volle stificare ec. 
Ed. „ la quale cosa volle significare ec. „ 
Cor. sta bene stificare per significare. Vedi 
la Cr. che cita appunto questo passo. 
96 T. ma conviene per gli autori de' vivi, che più 
tosto compiano (le anime) loro purgatorio. 

Ed.yyXùaL conviene per le orazioni de' vi- 
vi ec. 

Cor. „ ma conviene per gli aiutorii de' vi- 
vi ec. „ 
io3 T. questi C^l figlio primogenito di Piero d' A- 
ragona) mori giovanetto, pieno di buona sti^ 
ficanza. 

Ed. in nota „ Cosi il Testo. 
Cor. Ottimamente. Stificanza V. A. per 51- 
gnìficanza , espettaziono. Vedi la Cr. che cita 
questo stesso luogo. 
106 T. finisce la prima parte dr questa Cantica^ e 
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cliiudesi il primo soliale eh' è entro in questo 

sito. 

Ed. in nota „ Cosi il Testo ec. ,, Quindi 
nell'Appendice al Tomo II. pag. 600^^ soliale 
leggi circolo „. 

Cor. „ e chiudesi il primo soliale o solare 
che entrò in questo sito : ^, cioè si compie il 
primo periodo, ó giorno solare che Dante en- 
trò in quel luogo. L' Editore sostituendo c/r- 
culo a soliale del Testo ^ mostra di credere, 
che qui il Commentatore abbia inteso parlare 
del primo girone del Purgatorio. Egli s' ingan- 
na; perocché Dante non ha ancora varcato la 
soglia di quello , ma è sempre fuori delle mu- 
ra , neila^ran piaggia, ove sono puniti i ne- 
gligenti, 
niella T. onde l'Autore vuole dire: si come 
Deiruomo è una nobilissima parte, cioè il viso 
nella quale sono tutti i sensi ; cosi in quelli An- 
geli è una parte, la quale lo nostro intelletto 
non puote comprendere; tanto è prossimana 
allegrezza divina ; ma quella che io potei com- 
prendere si è r esteriore parte, la quale noi co- 
munichiamo con loro, e per la quale nói siamo 
simili ec. 

Ed. f, tanto è prossimana allegrezza 

divina; per la quale noi comunichiamo 

con loro ec. „ 

Cor. ^, tanto è prossimana all' essenza 

divina; la quale noi comunichiamo con lo- 
ro ec. „ cioè abbiamo comune con loro ^ senza 
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clie siavi bisogao d'aggiungere la preposizione 
per. 
ìi5 Parlando della moglie del Giudice ISino di 
Gallura, la quale dopo la morte di quello si ri- 
maritò ad uno de' Viscoiili di Milano, cosi il 
commentatore. 

T, Qui tocca come la donna (la moglie di 
Nino) di basso suo stato, e come con piccola 
considerazione ec. 

Ed. in nota „ Qui pare clie siavi qualche 
mancanza ,, . 

Cor. „ Qui tocca come la donna dibassò suo 
stato ec, ,, che e quanto dire: peggiorò sua con- 
dizione,, e trovussi in angustie, perchè i Visconti 
furun cacciati di Milano per quelli della Torre. 
119 r. io fui chiamato Currado (Malaspina) ; raa 
non iiitendere che io sia l'antico, die fece le 
grandi cose ec. ma di .... di lui, e per genera- 
zione fu' figliuolo del figliuolo ec. 

Ed. in nota „ Qui v'è lacuna „ 

Cor. „ ma discesi di luì, e per generazio- 
ne ec. „ 
ivi T. e portai (e Currado che parla) tanto amo- 
re a' miei , che io ne lasciai la cura dell' anima 
ec. il quale amore qui si cimenta e purga. 

Ed. „ il quale amore qui si ammenda , e 
purga „. 

Cor. „ il quale amore qui sì cimenta ec. „ 
in quel medesimo senso, in cui alla pag. 4^9 
trovasi usata la voce cimento: Qui V jéngelo 
introduce ad una universale pargii2.iune V a- 
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nìme purgate ne' precedenti circuii , quasi in 
lino ultimo CTMEifTo. 
ino T. questa (l' anramj è chiamata da' vagabon- 
di e da' ladroni; li modi uccelli muove al cau- 
to, e caccia li notturni uccelli ec. 

Ed. „ questa è chiamata da' vagaboudi, e 
da' ladroni ; li diurni uccelli muove al cauto e 
caccia li notturni uccelli ,,. 

Cor. „ questa è inimica rfe'vngabondi la- 
droni; li mondi uccelli muove al canto ec. ,, 
Infalti i ladri amano la notte, e non il giorno; 
e gli uccelli notturni si sono riguardati sempre 
come immondi; onde per conseguenza i diurni 
si chiameranno giustamente mondi ,,. 
ivi 7'. cominciandosi via le tenebre della notte. 
Ed. camminandosi via ec. „ 
Cor. „ cacciandosi via ec. „ 
124 ^' 1' autori teologici Togliono intendere, che 
Purgatorio sia luogo separato dallo Inferno, ov- 
vero congiunto ad esso, o mosso siccome era in 
esso il Limbo ec. 

Ed. in nota „ nel Testo o mosso che nnlla 
sìgniiica „ 

Cor. „ luogo separato dallo Inferno ovvero 
congiunto ad esso , o in esso siccome era in es- 
so il Limbo „. 
127 T*. perocché dice, che Scorpio era salito sopra 
quello emisperio, sì che , tutta Vergine, che fu 
ascendente a quello nel principio della notte, 
era passata ; la quale pena è da scendere due o- 
re , e tre quarti. 
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Ed. in nota ,, Così il Testo „ 
Cor. „ la qnale Ccioè la P^ergineJ pena 
(cioè impiega) ad ascendere due ore, e tre 
quarti „. 
l36 T. colui (Iddio) non dispregia il convertito, 
il quale ìdQiio eh' elli peccava, c^n li suoi be- 
liefìcii li provo di rendere a se (7 benfare dello 
uomo e per lo dono di Dio. 

Cor. „ Così legge 1' Editore, raeiiocliè le 
parole e per lo dono di Dio rÌporLi\le in nota, 
dicendo non vedersi a che si riferiscano. Sì rad- 
dirizzi così questo luogo „ colui non dispregia 
il convertito il quale infino di' elli peccava, con 
li .''uoi beiielìcii il provoco di redire a sé. Il ben 
tiirc dello uomo è per lo dono di Dio „ . 
i/jo T. conserva (il marmo) gli unguenti senza 
corruzione , ed è accio a colonne di case. 
Ed. „ ed è atto a colonne di case ,,. 
Cor. „ ed è acconcio a colonne di case ,,, 
i4a r* Dice l'Autore, che Virgilio, cioè la ragione 
trasse lui per li detti tre gradi (per i quali si 
ascendeva all' jén gelo custode della porta del 

Purgatorio) dove è da notare quanta forza 

al suo bene. 

Ed. in nota „ Qui v' è lacuna „■ 
Cor. dove è da notare quanta forza V uma- 
nità rìchiegga al suo bene ,,. 
■-43 T, Queste chìi-vi (le chiavi date a san Pie- 
tro) non sono corporali, ma sono spirituali , 
cioè scienza di discernere, e poetando di giu- 
dicare. 
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Ed. in nota. „ Così il Testo „. 

Cor. „ e poteslade di giudicare. 
146 T. per li Profeti, per li Martori ec. 

Ed. „ per li Martiri „. 

Cor. „ per li Martori „ Vedi la Gr. „. 
1G2 T. Traiano per geiierazioce spagnuolo, undi- 
ci d' agosto ec. 

Cor. L'editore tace, lasciando passare sì 
maiuscolo strafalcione. Leggasi „unJeciiTio(^c/oe 
Imperatore ) da Augusto „ Sarebbe questo il 
luogo di ritorcere contro 1' Editore quanto egli 
scrisse alla pag- 301 del commento al purg. cir- 
ca l' ignoranza del copista. ^Dopo ciò (egli scri- 
ve) sberrettati dinanzi all' oracolo degli an- 
liclii amanuensi „ E noi prendendo i' (stesso 
suo tuono: Dopo ciò, sberrettati dinanzi al mo- 
derno filologo, che cangia un imperatore ro- 
mano in un mese dell' anno. 
i63 T. ed ingannato (Traiano) per errore ... a 
perseguitare li cristiani, dopo Nerone, la terza 
persecuzione fece. 

Ed. in nota ,, Nel testo v' è lacuna „. 

Cor. Ci sembra che il discorso cammini be- 
ne, e che non siavi alcuna mancanza , combi- 
nando qui il testo colle parole d' Orosio citato 
dal commentatore ( lib. VII. cap. XII. pag. 48(1 
ediz. dell' Avercampo, Leida i^SS. ^.° ) In 
persecfuendis sane christianis errore deceptus, 
tertius a Nerone ec. 
ivi T. e coDciosia cosa che senza distruzione aves- 
se comandato che li Cristiani, dovunque fosso- 
no trovati ec. 
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Ed. „ senza discrezione ec. „ 
Cor. yy Sjenza distinzione ec. yy 
iC3 jT. ammoniti a parole // cristiani j e per li pri* 
mij e per li secondi giudici che posti erano fu 
la persecuzione de' Cristiani ec. 

Ed. „ ammoniti a parole li cristiani ^ e per 
li primi j e per li secondi giudici che posti e- 
ranofirà la persecuzione de' cristiani ec. „ 

Cor. „ ammonito a parole y^ar Plinio Se- 
condo giudice che )905^o era su la persecuzione 
de' Cristiani ec. „ Ed Orosio pag. 487 Plinii Se- 
cundi qui inter caeteros iudices persecutor da- 
tusfuerat , relatu admonitus ec. 
ivi T. sono Ci cristiani) d' onesta vita, e ragio- 
namenti ec. 

Cor. „ Sono d' onesta vita, e ragunamen^ 
ti ec. yy Orosio nel luogo citato: honestaque 
con\>enticula . 
169 T. noi mortali siamo molto tenuti a quelli di 
Purgatorio per li loro benefici, accio die non 
adorano per noi sempre. 

Ed. in nota yy Segue non che e' è di più ,,. 

Cor. yy in ciò eh' elli adorano per noi sem^ 

pre „ . 

ivi T. il conte Uberto di Maremma, il quale per 

arroganza d' antico sangue, ed opere \^iri latari 

fu superbo. 

Ed. ed opere leggiadre ec. „ 
Cor. yy ed opere militari ec. „ 
171 T. Altri, allegrandosi di specificare le sue 
opere .singulari nella moltitudine ec. si fac^ 
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. \tano d^ essere singulari nella universìtade ec. 
Ed. Sì spacciano d' essere singulari ec „ 
Cor. „ sìfatigano d' essere singulari ec „ 
Vedi la Cr. 
176 T. La quale orazione (il Pater nosterj ha tre 
parti principali: la prima è invocazione ec 
la seconda è addomandare; la terza è desidera* 
re che 1' orazione abbia effetto. La seconda co- 
mincia quivi: laudato sia ec. La terza è una 
dizione amone j che non è qui nel testo. 

Ed.yy la terza è una dizione comune ec. ,, 
Cor. yy La terza è una dizione amen ec. yy 
195 T. chino come Y anime eh' erano sotto i pesi 
per potere parlare con loro comodamente andò 
(Dame) ec , e come dirizza persegue suo cam- 
mino. 

Ed. yy e come diritto persegue ec 
Cor. yy e come dirizzato persegue ec 
ao5 T. Cessò (SaulJ di profetare, e venne al luo- 
go alto, e rinunziò ogni cosa al suo zio. 
Ed. yy e annunziò ogni cosa ec „ 
Cor. Sta bene rinunziò per riferì . Vedi 
la Gr. 
ali T.W quali (ijigli di Sennacheribj si fuggi- 
rono in Erminia . 

Ed. „ si fuggirono in Ararat. „ 
Cor. „ si fuggirono in Erminia ^ per Àr^ 
meniay e cosi trovasi quasi sempre presso i no-» 
stri antichi scrittori, tra' quali Bindo Bonichi 
un sonetto del quale cosi comincia: Ogni bar- 
buto non è degli Erminiy cioè Armeni. Vedi 
la raccolta dell' Allacci . 
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3i3 e 2t4 T. Giudit apuose ad01i)feriie,comeera 
usciti) della asfata terra. 

Ed. „ della assediata terra. 
Cor. „ della affamata terra . 
2i5 T. come per inganno ella (Troia) fu presa, e 
■ morto Priamo e li suoi, e '1 tagliamento di quel- 
.1 . la notte, e l'arsura di quella smisurata cit- 
-• tade. 

£"(/.„ e l'arsura di quella sventurata cit- 
tade. 

Cor. „ di quella smisurata cittade. E per- 
, elle per iperbole non potrà dirsi smisurata una 
jr'. città, che, per servirci delle parole stesse del 
/,! coxamenialore, fu fortissima città d' Asia, e 
.ir capo del regno di Frigia, la quale li poeti per 
magnificarla , dicono che fu edificata da Net- 
tuno e da Jpollo? 
228 T, E dice che fé' del detto lato a muovere 
,. centro. 

Cor. „ E dice che fé' del destro lato a 
muovere centro „ Questa correzione vien siig- 
H .gerita dal v. i4 del Testo poetico, quasi colle 
medesime parole ,, Fece del destro lato al muo- 
I ver centro „. 
329 T. dice che 'l vino non fallì alle nozze in eoe- 
na Galileae. 
Cor. ,, in Ghana Galileae ,, 
329 e aSo T. ella (Clitennestra) &\ei contratto a- 
volterio col pte gisto. 

Ed. „ col principe Egisto ,, 
il . , Cor. „ coi prete Egisto. „ A sostegno dell», 
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lezione, da noi adottata ci giova riportare un 
passo del volgarizzamento delle pistole d' O*- 
vìdio, pubblicato in Firenze V anno 1819 , o- 
ve neir Ermione così si legge :' ,, Tu giovane 
(è Ermione che parla ad Oreste J uccidesti la 
tua madre Glitenitestra ^ e il sacerdote Egisto^ 
1 quali insieme avolterarono il grolioso Ietto del 
tuo padre: imperciocché ella il vestio della ca- 
micia senza capezzale, e fecelo uccidere al detr 
to prete faittore di tanto male. ,y 
a34 7^* e non ferma si è la speranza sua in questo 
mondo ec. 

Ed. yy e non ferma sia la speranza ec. „ 

Cor. e non ferma sie la speranza ec. ,, sie 
per Jia. Vedi Bocc. Filoc. 1. 7. j, "E sieti a men- 
te che il guardarsi da^ vizi non basta . ^, 
245. T. Dicono li villani che V uomo perde la vo- 
ce, se il lupo il véd^ prima; onde a colui che 
di subit0^ tare jf altri „ il lupo è nella favola. 

Ed. yy onde colui di subito tace. Altri ,, il 
hipo é nella favola y,. 

Cor. „ onde a colui che di subito tace ^ al- 
tri : (sottintendi dice) „ il lupo è nella favo- 
la yy Fiancheggia la nostra lezione Isidoro nel- 
le Etimologie , Lib. I y Gap. 87 pag. 64 cdiz. 
di Boma del 1798. ^.^ „ Aiunt en\m rustici, 
vocem hominem perdere, si eum^prior lupus 
vìderit. Unde et subito tacenti dicitur istud 
proverbium: Lupus in fabula „. 
a5g T. Dell' ira nascono tencioni , guerre , incen- 
di,, omicidi ed altri peccati n^olti. 
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Cor. ^ ed altri peccati mortali yy. 

261 T. Sicché mostra {Dante) eh' egli 111 quella 

regione era tanto volto su per lo monte verso 

il suo occidente , eh' ana in levante che '1 suo 

vespero era opposito della nostra mezza notte. 

Ed. Era tanto volto su per lo monte verso 
il fiuo occidente eh' era giunto in levante ec. ,^ 

Cor. yj eh' è a noi il levante ec. ,, 
271 T. Poiché l'Autore ha esemplificatola con- 
venevole e permessa ira, detta mansuetudine^ 
dove narra donna turbata dice, che non avea 
ritrovato il figliuolo per più dì cercandolo ec. 

Ed. „ dove narra donna turbata la quale 
dice, che non avea ritrovato ec. „ 

Cor. „ dove Nostra Donna (cioè M. ^r- 
ginej turbata dice, che non avea ritrovato il 
figliuolo ec. „ 
ivi T. esemplificata la disordinata ira in persona 
della moglie di Pisistrato, che chiedeva ven- 
detta oltraggiosa ; ora esemplifica in persona di 
Santo Stefano orante per li suoi perseguitone 
Colui che si cruccia meno, che non dee se- 
condo ragione naturale , il quale è chiamato !• 
rascibile. 

Ed. in nota „ Questo periodo è senza sin- 
tassi „ . 

Cor. „ ora esemplifica in persona di Santa 
Stefano orante per li suoi perseguitori (e non 
PERSECUTORI come sostituisce V Editore) colui 
che si cruccia meno, che non dee ec. „ Il pua* * 
to avanti a coiai era quello che distruggevi^ tot- 
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lo il senso. L'Elditore nell' Appendice al tomo 
II. pag. 6o5, vuole che invece di si cruccia 
meno j si legga si cruccia più , lezione che è 
senza dubbio contro la mente del Poeta ^ e 
del suo Spositore; giacché S. Stefano non solo 
non s'adirò con quelli che il perseguitavano , 
ma altresì pregò ^ che Dìo perdonasse loro; lo 
che è un adirarsi meno^ di quel che la ragione 
naturale suggerisce. 
272 T. io conobbi (è Dante che parla) quanto^ 
ed in che cos\ è permesso di adirarsi. 

Ed. y^ in che cosa è permesso ec. ,^ 

Cor. yj ed in che casi è permesso adirarsi ,,. 
ivi T. e conobbi veramente^ eh' io aveva errato 
nel mondo eccedendo la regola permessa d' a- 
dirarsi. 

Ed. y, eh' io aveva errato nel modo ec. 

Cor. jy eh' io aveva errato nel mondo ^^ cioè 
quand' io era tra' viventi. 
384 e quel scalare amai 

Al quale ha or ciascun disteso V arco. 
( Sono parole del Testo poetico ^ che Dante po- 
ne in bocca di Marco Lombardo ). 

T. il quale ( s^alore J oggi neuno saecta* 

Ed. yy neuno seguita ,,. 

Cor. ,, neuno saetta yy lezione che consuo- 
nai coir espressione: ciascuno Tia l' arco diste- 
so j cioè non teso. 
287 e 288 T. E Cassiodoro dice nel libro de Ani- 
maj capitolo quarto ,, Li maestri di secolari 
lettori dicono y l'anima e&^ere sustauzia sem- 
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plice, spezie naturale distante dallii materia 
del suo corpo, organo de' membri, e che Ii^ la 
virtute dalla vita, abbiente l'anima degli uo- 
mini j secondo che l'autoritade de' veraci dot- 
tori consente ; da Dio crealii speziale , e propria 
eustaiizìa, vivijicata dal suo corpo, razionale ed 
immortale, in bene ed in male rouvertìbile. 

Cor, Povero Cassiodoro! vedi com'è stata 
maltrattata la tua definizione dell'auima! L'E- 
ditore non fa che cangiare (male a proposito) 
l'aggettivo distante in distinta , e riportare in 
Kota le voci „ abbiente l'anima degli uomi- 
ni „ avvertendo, che esse gli sembrano una 
glossa intrusa. Tanto egli, che il coptiita han 
fatto a gara, a chi più imbrogliava questo pas- 
so. Ecco come lo abbiamo corretto dieti"o 1' ori- 
ginale latino : „ Magistri saecularium literarum 
aiunt , animam esse substantiam simplicem , 
speciem^naturalem, rfisfanie/» a materia cor- 
poris sui, organutn membrorum, et virtutem 
vitae habentem. Anima autem hominis ^ ut 
veracium doctorum cousentit auctoritas, est a 
Deo creata , spiritalis propriaque substantia , 
sui corporis vivificatrix, rationabilisquidem et 
immorsali» sed in bonum et in malum conver- 
tibilis „. Cassiod. „ de Anima „ Gap. 2 pag. 
386. ediz. di^ Parigi, i579 in f." „ E Cassiodo- 
ro dice nel libro de Anima, capitolo jeco/iifo „ 
Li maestri di secolari lettere, dicono, l'anima 
essere SLtstanzia semplice, spezie naturale, di- 
stante dalla materia del suo corpo, organo de* 
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merobri^ e la virtute della vita abbiente. L*a* 
nima degli uomini è da Dio creata spirituale e 
propria sostanzia^ vivificatrice del suo corpo , 
razionale ed. immortale^ in bene ed in mule 
convertibile „. 
399 T\ Chi muove te ec. Quasi dica, neuno; pe- 
roccliè la immaginativa si fonda in su le cose 
sensibili ec. £ soggiugne: ma tu non eri ora 
. mosso da cose sensibili: dunque le quali? Ger^» 
io da quello lume, che si informa per sé ec. 

Ed. nèir Appendice al Tomo II. pag. 6oG. 
„ Leggi: ma dunque le quali? certo ec. ( Cosi 
r Edit. fior. ec. ) „ . 

Cor. ,, E soggiugne : ma tu non eri ora 
mosso da cose sensibili: dunque da quali? 
Certo da quello lume ec. „ 
3oo T. Lt' autore vuole c^ire: nello mio senso a- 
vea ricevuto prima le infrascritte cose, che 
nella mia fantasia piovvero. Adunque la fanta- 
sia le seguenti /Cose , per la illuminazioue di 
Dio, le pinse in me. 

Cor, „ ne lo mio sen^o „ oppure „ nullo 
mìo senso „ . 
3o6 T, Ora procede, quando!' uomo si costituisce 
cosa, e cosi è buono l'obietto, e amalo quanto 
dee. Dice, che qui non puote cadere peccato. 

Cor. Questo periodo è stato in parte corret- 
to neir Appendice al Tomo IL pag. 60G. Ci 
sembra che la seguente correzione sia com- 
pleta :,, Ora procede , quando l'uomo si co- 
rtifuisce cojsa da legittimamente amare j e co- 

3 
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si è buono 1^ obìelto, e amalo quanto dee ec. ,y 
309 T. qui procede air altro amore, che costituisce 
a sé bene per obietto; ed in questo non erra nel 
modo: però dice, con ordine corrotto. 

Ed. in nota „ Nel MS. dopo la precedente 
parola questo segue non da noi tralasciato ; e 
ognun vede il perchè. 

Cor. Non vediamo altro perchè j se non 
quello di non sapere come rassettare questo 
pezzo. ,f Qui procede ali* altro amore, che co- 
stituisce a se bene per obietto; ed in questo non 
erra j ma erra nel modo : però dice con ordi- 
ne corrotto. 
3i 1 T. comanda alla memoria ciò che d'amore è 
detto. 

Ed. „ domanda alla memoria ec. ,,. 
Cor. Ottima lezione è comanda in signifi- 
cata di raecomanda. Vedi la Cr. 
3i5 T. dice è detto di sopra. 

Ed. ,y di cui è detto di sopra ,,. 
Cor. Perchè non piuttosto di che^ modo 
che più a' accosta all'errore ddi copista 7 
332 T. In tra le infirmitadi alcune sono buone, 
alcune sono ree: buone sono quelle del corpo , 
perocché sono del sommo bene, cioè Iddio, e 
perocché sono date dal padre amantissimo , e 
perocché sono fatte nella meno nobile parte 
dell' uomo cioè nel corpo personale* La più no- 
bile parte , cioè V anima. 

Cor. U Editore a questo passo ha cangiato 
cioè in si èj lasciando corpo personale che & 
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veramente ridere^ e punteggiandolo p^r modo^ 
che 9 come ognun yede^ non se ne cava senso. 
Ecco come lo abbiamo raddirizzato ,, In tra le 
infirmitadi alcune sono buone ^ alcune ree: 
buone sono quelle del corpo, perocché sono dal 
sommo bene, cioè Iddio, e perocché sono date 
dal padre amantissimo, e perocché sono fatte 
nella meno nobile parte dell' uomo, cioè nel 
corpo, per sanare la più nobile parte, cioè 
V anima. 
334 T^ La chiesa nel principio contro questa in- 
fermitade ( C a\farizia) volle osservare qosì 
stretta ditta , che neuno avesse proprio. 

Ed. „ volle osservare cosi stretta dottri' 
na ec. „• 

Cor. volle osservare cosi stretta dieta ec. „• 
337 T. che ogn' altra cosa gli è imibbievole. 

Ed. „ gli è in oblio y, . 

Cor. gli è in obVwione y^. 

356 T. Onde contra al piacere mio meno degno 
( parla Dante ) per satisfare al suo più giusto 
volere, la spugna del mio desiderio non saziai ; 
ma partimi da lui f'rfa Papa Adriano ) anco^ 
ra è stalo piti da sapere 

Ed. „ partimi da lui, ancorché m* è resta^ 
to più da sapere ,,. 

Cor. „ partimi da lui, ancora assetato di 
più sapere jj. 

357 T. E Gesù Sirac dice : Nulla cosa è più scel- 
lerata che r avaro ^perchè insuperbisce la ter- 
ra e la cenere . 
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Cor. „E Gesù Sirach dice: Nulla cosa é 
più scellerala che V avaro. Perchè insuperbisce 
la terra e la cenere? ,, Avaro autem nihil est 
scelestius . Quid superbit terra , et cinis ? 
Gap. X. V. 9. L' Editore ignorando chi fosse 
questo Gesù Sirach j gli sostituì nel Testo Isi- 
doro!! /; e alla pag. 535. S. Si rido Papa!!/ 
Quindi fatto accorto d' errori si niadornali^ 
corresse questo in pie di pagina^ quello neli' 
Appendice al Tomo II. pag. 608. nel seguente 
modo „ Invece d' Isidoro va riposto nel Testo 
Gesù SiraCj eh' è V autore dell' Ecclesiaste „• 
Volea dire -£00/^51^5^100^ giacché dell' ^ocZo- 
siaste, come ognun sa^ è autore Salomone. 
Non avremmo fatto di ciò menzione, se non si 
fosse corretto un errore con un altro. 

366 T. E perchè questo peccato elli ( Carlo di 
yalois ) lo riputò per niente, dice che tanto 
fu maggiore, perchè v'aggiunse superbia j e 
stracuranza. 

Ed. „ e tracotanza „. 

Cor. rimettasi stracuranza^ V. la Gr. 

367 7\ Dice Alano nel libro De pianeta naturae: 
Dove la pecunia combatte, la forza d'Ercole è 
sconfitta. Ghi s' arma con la moneta, siccome 
con panciere d' argento, poco teme lo impeto 
del fiume di Tullio, cioè dell'eloquenza; po- 
co teme lo incommento della. folgore d' Ettore^ 
cioè r ardire de' cavalieri ce. ' 

Ed. „ poco teme lo impeto della folgore d' 
Ettore ec. „. 



AL PURGATORIO 87 

Cor. „ poco teme lo incorrimento ec. „ che 
corrisponde air incursus, deìY originale. Anzi 
siccome Alano dice : Fulgur incursus Hecto- 
ra „ parrebbe che il Testo dovesse dire: Za 
folgore dello incorrimento d' Ettore. Sì noti 
che nel Vocabolario essendo registrato corri- 
mento j vi potrebbe aver luogo anche il suo 
composto incorrimento. 

370 T. Questo Ugo Giapetta fu molto avaro; e per 
pecunia che ricevette da Gilberto ec, ragunò 
Vescovi contro a Ridolfo della casa di Garlo 
Magno, Arcivescovo di Reims, e fecelo spor^ 
re della dignitade. 

Ed. „ e fecelo deporre ec. „ 
Cor. Rimettasi sporre che sta per deporre. 
Vedi la Gr. 

371 T. toccò {il re Mida) la chiova della terra; 
quella fu d' oro. 

Ed. ,,* toccò la gleba ec. „ 

Cor. ,y toccò la ghioi^a „ cioè zolla. V. A. 
Vedi la Cr. 
374 T. con pochi compagni andò C Crasso J al 
CarOj per ricevere la pecunia: il quale quivi 
preso , e legato egli e '1 figliuolo, V oro del pat* 
to per la bocca fonduto fu loro in corpo gittato. 

Ed.^ „ con pochi compagni andò al luo- 
go ec. „ 

Cor. andò a Caro o Carras „ città, ove, 

secondo la storìa, Grasso fu sconfitto da' Farti. 

ivi T. e '1 rimaneate quasi tutto della sqa oste (di 

Crasso) fu pregione^^^mW/ usar^o^in&no al 
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tempo d'Ottaviano Imperadore^ li quali furo« 
no ricomperati per Tiberio ec. 

Ed. ,, e '1 rimanente quasi tutto della sua 
oste fu pregione. Quiifi restarono infino ec. „ 

Cor. f, e '1 rimanente quasi tutto della sua 
oste fu pregione; né quindi uscirono ec. 
38o T. Onde il filosofo dice: Qual cosa è più étoU 
isiy che quello che tu volentieri ùi^per caccia* 
re tu noi possi fare molto tempo? 

Ed. yy perciocché tu noi possi fare ec. 

Cor. „ procacciare tu noi possi fare ec. 
383 T. Sono agli uomini che peccano imposte^ ed 
apparecchiate otto generazioni di pene ec; ciò 
sono: danno, le grandi battiture, taglione, ver- 
gogna ec. Il danno è quando si toglie pecunia, 
ec. ; legamento sta in boife, e catene^ e maniche 
di ferro ec. 

Ed. ciò sono: danno, legamento , le grandi 
battiture, taglione ec; legamento sta in boue, 
e catene, e maniche di ferro ec „ 

Core „ ciò sono: danno, legamenti y batti- 
ture > taglione ec „ h' editore illustra la paro^ 
la bove colla seguente nota „ intendi cuoio ,, 
Non vorremmo che per boi^e egli avesse inteso V 
animale di questo nome, posto qui come il tut- 
to in luogo della parte, a denotare la pelle, 
della quale si siano formati i legami de' rei. la 
questo nostro dubbio, ci prendiamo ia libertà 
di fargli ossei^are; primieramente che boue in 
questo caso è nome femminino plurale, signi«> 
ficante^ secondo la Gr., spezie di catena o le^ 
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^ame / corrispondente al hoiae dei latini; in 
secondo luogo, quand' anche in origine le bo- 
s^e sì siano formate di pelle bovina , da cui ab- 
biano avuto il norae, ciò non esclude, che in 
seguito si potessero formare d' altra materia. 
Infatti abbiamo du Festo, lib. II pa^. 54 ediz. 
ad usum Delphini, Parigi, 1681 4«^ Boìae, gè- 
ìius ifinculorumjtam ligneae^ qunm ferreje 
dicuntur. Dunque, anche che V editore abbia 
intesa nel suo vero senso la voce del testo, V 
illustrazione che ne fa nella predetta noticella 
è sempre inesatta. 
385 e 386 Ma dinne, se tu sai^ perchè tai crolli 
Die dianzi il monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino a' suoi pie molli? 
Siffatta dimanda nel testo poetico fa Dante ad 
un' anima del Purgatorio. 

T. Il tremuoto (T anima risponde) che quas- 
sù sentisti , fu per osservare V ordine della reli- 
gione del luogo, dove noi semo; il quale è cotale, 
che quando V anima ha compiuta la sua purga- 
zione e dee salire al cielo, il monte s'allegra, 
ed in segno di letizia si scuote . E questo è quel- 
lo che tu di* tremuoto ec. Quello luogo (sono 
parole del chiosatore J è libero da mutazione 
e da corruzione; e dice che la cagione di ciò 
che paia lassù esser moto, non è per via d' al- 
terazione, ma di stipsi one , cioè che non è da 
strano in strano, ma di sé in sé, perocché il 
cielo la cosa sua, e non strana in sé riceve. 
Ed. in nota „ G)si il Testo „ 
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Cor. yy non è per vìa d' alterazione ^ ma dì 
seipsione ,; dal latino seipsum, e non abluzio^ 
ne, o abstersione j come vorrebbesi nell' ap- 
pendice al tomo li pag. 608. La nostra corre- 
zione sembra confermata dal contesto. 
396 T. Vespasiano e Tito tornati a Roma^ dèlia 
vittoria de' giudei fecero tutto triunfo graodìs- 
simo^ e dice venti triunfi, che in Roma erano 
stati fatti infino a quello tempo ^ questo fu il 
più bello e il maggióre, 

Ed. yy e diventi triunfi che in Roma ec. „ 

Cor. „ e di trecento venti triunfi che in 
Roma ec. „ E Orosio tradotto qui dal commen- 
tatore, lib. VII cap, 9 pag. 480. Pulchrum et 
ìgnotuììi antea cunctis mortalibus inter tre^ 
CENTos yiGiNTi triumphos j qui a conditione 
Urbis j usque in id tempus acti eranty hoc 
spectaculum fuit . Se V Editore avesse qui im- 
piegata una piccolissima parte di quella moU 
ta critica che gli viene attribuita da un nostro 
Giornale (Vedi Antologia, n. io5 pag. i2.5. ), 
avrebbe veduto non esser possibile, che agli 
anni di Roma 828 o 8a4 il trionfo di Tito, e 
Vespasiano fosse il ventesimo . 
4i5 T. Fu (Plauto) poeta con meco. 

Ed. „ fu poeta com* esso „ (come Teren^ 
zio nominato di sopra) 

Cor. „ fu poeta comico „. 
417 T'. il quale (Euripide filosofo) non solamen- 
te dalla carne, ... da ogni cotto cibo sé a- 
slcnne. 
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Cor. Dopo carne y V editore aggiunge un muj 
che ci sta per eccellenza^ quindi in una nota co- 
sì si esprime ,, Preposizione aggiunta. ,, Volea 
forse dir congiunzioneì ma Taver ribattez- 
zato per preposizioni anche un altro ma alla 
pag. aoy, un che alla pag. 32o, ed un perchè 
alla pag. 6o5 del Comm. al Farad, induce ra- 
gionevol sospetto y clipei non abbia idee abba- 
Manza chiare circa le parti del discorso. Se 
ciò fosse, ognun vede meritar ben più d' in- 
dulgenza un chiosatore di Dante del secolo XIV 
che chiama isola il Ponto quando poco si sa- 
peva di Geografia, di quello che un editore ed 
illustratore di testi di lingua del secolo XIX 
die ignora , quali siano le preposizioni , quali 
le congiunzioni. 

4^4 ^- Qui riprende le a bere del puro 

vino • 

Cor. „ qui riprende le donne date al bere 
del puro vino. „ 

ivi T. di comandamento di Nabucodònosor eletto 
f Daniele J con Anania, Misael,ed Azaria, sic- 
come disciotto reale ec. 

Ed. „ siccóme di sangue reale . ,, 
Cor. „ siccome di schiatta reale. „ 

429 T. Proprio è dello conferstidiato stomaco di 
molte cose assaggiare. 

Ed. „ dello infastidito stomaco ec. „ 
Cor. yj dello confastidiato stomaco ec. „ V. 
A. per infastidito. Vedi la Cr. 

430 T. io ti credeva trovare di là {parole di Dan-* 
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te à Forese J cioè di fuori delia porta del por- 
gaiorìo^ la seconda convalica di negtigenzia 
si purga. 

Cor. L'editore in nota dice, che siffatte 
parole non lian punto che fare col resto. Vi a- 
vran che fare, cosi corrette „ Io ti credeva tro- 
vare di là , cioè di fuori della porta del purga- 
torio dove la seconda qualità di negUgenzia 
si purga. 
432 T. dice r autore, eh' elli andava riguardando 
intra le foglie di questa continenzici arbore ec. 

Ed. intra le foglie di questa com^ersa ar- 
bore ec. „ 

Cor. intra le foglie di questa continente ar- 
bore „ oppiire „ di quest' arbore di continen- 
zia, siccome quella (Vedi il Testo poetico) che 
coir odore de' suoi pomi facea dimagrare, e di- 
venir continenti i golosi, che per tal modo si 
purgavano del vizio della gola. 
440 ^« Ed esso autore (Dante) fu quegli, che 
per amore che aveva in lui (Forese) e fami- 
liaritade, lo indusse alla confessione, e confes^ 
sione a Dio anzi T ultimo fine. 

Ed. „ lo indusse alla confessione: e' confes-- 
sossi a Dio ec. „ 

Cor. „ lo indusse alla confessione, e con- 
{versione a Dio ec. „ 
450 T. Bonagiunta non parlava scorto. Dice Dan- 
te : Favella si , eh' io t' intenda . 

Ed. „ non parlava scoperto. „ 

Cor. non J>arlavà scorto, cioè intelligibile. 
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45a T* come li argomenti si prendono di due ge- 
neri , di nWa^iorte , e dì raziocinio ec. 

Ed. yy di dedazione ec 

Cor. „ d* induzione ec. 
458 Parlandosi della^baltaglia tra' Lapiti e i Cen- 
tauri, così il T. jy arme arme, si grida : le g£7/e- 
tCy e li barili, e li laveggi con i piatti volano ,,. 

£d. yy le tazze e li barili ec. ,,. 

Cor. yy le giarette ec. „ diminutivo di g/a- 
rCy corrispondendo anch' esse al pocula d' O- 
TÌdio, da cui è tratto questo pezzo, ed avvici- 
nandosi più alla voce errata. 
5oi T. Giunone chiamò Eolo, promettendoli in 
premio, delle sue proviziali r una quale vo- 
lesse. 

Ed* yy delle sue servìgiali „ 

Cor. „ delle sue serviziali „ che più s' ac- 
costa air error del copista , che è registrato nel 
Vocabolario, e che trovasi anche alla pag* 79 
del cx>mmento al Paradiso, dove „ una servii 
ziale di essa lo raffrontò alla fanciulla. ,, 
5o4 T. onde da lei fda Elle) fu dinominato il ma- 
re d' Elles; perocché Ponto in grammatica vie- 
ne a dire mare. 

Ed. perocché Ponto in greco ec. j. 

Cor. yy in grammatica yy usando cosi i no* 
stri antichi per significare in latino; ed é fre- 
quentissimo il trovare ne' codici contenenti tra- 
duzioni di classici: tradotto di grammatica in 
volgare . ' 

5 19 Parlandosi del giorno, in cui Augusto vincilo- 
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re dell^ Oriente tornò a Roma ^ cosi il T. ^^ e la 
signoria di tutte le cose del mondo da quello di 
file appo uno permanse. 

Ed. y, da quello di in su appo uno per- 
manse yy 

Cor. ,, da quello di^è^^ e appo uno perman- 
se. ,, Orosio^ lib. VI cap. ao p. 44^ yy atque 
ex eodem die summa rerum j ac potestatum 
penes unum esse coepitj et mansit. 
569 7*. ed una morte /i^rie^e cento occhi (d* ArgoJ. 

Ed. yy chiuse cento occh i. yy 

Cor. Rimettasi />r6^e che spiega alla lette- 
ra V occupai à'Ovìiìi^i centumque oculos nox 
occuPAT una. 

589 T. Onde nota che il sole non è pero in ogni 
pietra lucida per singolare virtù ^ ma in quelle^ 
la cui materia è atta a ricever quella .... 

Ed. yj Onde nota che il sole non é pero in 
ogni pietra lucida per singolare virtù, ma in 
quelle la cui materia è atta a ricevere quella 
luce . 

Cor. yy Onde nota che il sole non opera in 
ogni pietra la sua singolare virtù y ma in quel- 
la y la cui materia è atta a ricevere quella 
"virtù „. 

590 jT. Dice Beatrice: Perchè tu, Dante, conoschi 
la scienza naturale, la quale tu hai seguitata, e 
veggi com' ella puote seguitare la mia 

/ parola, cioè di teologia, e quanto è di lungi la 

via di filosofia da quella di teologia, sappi che 

.. cotanto è dall' jma. air altra dottrina e proce&- 
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80, quanto si discorda là teiera dal <jiéìò\ . /. 1 
mobile. 

Cor. L' Editore lascia vuota la prima lacu- 
na, che noi riempiamo cosi ,, e veggi la tua 
dottrina coip/ elia puóte ec..,, La secónda poi 
è per esso supplita colle voci eh' è più ; alle qua- 
li noi crediamo dover sostituire la parola pri» 
mo , e leggere in tal modo la seconda parte di 
questo periodo: ,, Sappi che cotanto è dall' upp 
aU' altra* dottrina e processo,: quanto A discor* 
da la terra dal cielo /?r//iio mobile i ,, Gourvali- 
da la nostra lezione: il P. Lonlbardi cooin^n- 
tando còsi il medesimo passo: „ Quanto si di-- 
scorda ec. quant'è d^Ua terra distante quel 
cielo (il prìYnQ iiio6ì/é,J;>vche per la maggior 
sua altezza sopra gli altri cieli,. più di essi 'nel 
6U0 moto .... è veloce ec^ ^, . 
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ag^ 1 5 2\ Se tu mi concedi questo eh' io prego, 
tu mi vedrai yenire^ o Apollo, al tuo tliletto 
legvuo, cioè al tuo amato albero, e coronarmi 
allora delle sue foglie, delle quali, la materia 
eccellente e divina della quale io tratto, e tu 
che m' arai fatto a ciò trattare sufficiente , mi 
farai degno • 

Ed. „ delle quali la materia è eccellente e 
divina ec. ,^ 

Cor. 1a aggiungere il verbo è ad eccellente 
guasta tutto questo periodo, il senso del quale 
è talmente chiaro, che non può parere oscuro, 
se non a chi abbia perduto affiitto il ben dell' 
intelletto . 
65 T. Uno catellino chiamato da due donne che 
igualmente lo lusingassono ec, starebbe non 
sappiendo diliberare al quale s' andasse. „ 

Ed. yy alla quale s' andasse . 

Cor. yy a quale s' andasse ,, . 
72 T. la quale (la statua veduta in sogno da 
Nabucco J significava il decorso del signore per 
r etadi del mondo • 



Cor. „ il accorso delle signodeet^ „ . 
79 T. Il cieco p^dre (Tobia J chiama il figliuolo: 
Yediy disse, la nostra povertà; Gabelo di JRa- 
ges è nostro debitore . 

Ed. yy Gabelo di Raguel è nostro^ debitorCi „ 
Cor. yy Gabelo di Rages. yy Vedi meta- 
morfosi! Una città cangiata in un uomo! E air 
editore è garbato talmente il suo sproposito^ 
che, ad onta che il MS. qui, e più sotto nelle 
linee successive leggesse Bages y com' egli xne- 
desimo n'avverte in una nota, ha sempre so- 
stituito Raguel. 
ivi T. AI quale (a Raffael) elli rispose y che an« 
dava in Rages. 

Ed. yy che andava in Raguel • ,, 
Cor. „ che andava in Rages. „ f 

ivi T. Approssimandosi a Rages T angelo disse : 
noi andremo a Raguel y egli è ricchissimo uo|xio. 
Ed. yy Approssimandosi a Raguel ec. yy 
Cor. yy Approssimandosi a Rages ec. ,, 
85 T. Disarmato il detto Muzio (SceyolaJ, qon li- 
no coltello sotto passò nell' oste de' aemici,. 
Ed. yy armato il detto Muzio ec. ,, 
Cor. ,, disarmato yy vale a dire, senza Y iji- 
fiata armatura di soldato, come spada, asta^ scu- 
do ec.^ che avrebbero scoperto, il suo diseguo 
dVuccider Porsenna • 
98 T. Per referire grazie a Dio, offerino patte sen* 
XSL f armento . „ 

Ed. ,, Senza fermento . „ 
, Cor, y^ senza f or mento . jy ^ Vedi ^ la Cir. che 






4^ conntìfTO 

cita Mor. S. 6i*eg.^^ poco formenlo tutta la mas* 
aa corrompe. „ Onde affatto insipido riesce 
quanto il nostro editore dice a questo proposito 
a carico de] copista, y. Né pensava il copista 
e sono sue parole J che senza fermento non si 
fa pane „ prendendo qtnformento i^er frumen- 
to grano . 
i3o T. QxjLe^v{Tarqmnio superbo J trovò diver- 
si tormenti, martirii, yt^r/gtone, e bove^ ed al- 
tre generazioni di pene • 

Ed. ,y TneLVìivìì , prigione p énuos^e, ed al- 
tre generazioni ec. ^^ 

Cor. „ ^martini, ^r%{0/2£^ e bove et. ,, for- 
se in senso di legami , come abbiamo trovato 
alla pag. 383 del commentò al Purgatorio . 
i34 Parlandosi dell' etimologia del nome Cincin- 
nato, nel testo leggesi ancino non saputo cor- 
• reggere dall' editore. 

^or. ci/tcmf20 latinismo da cindnnus. E 
chi è che ignori tai cose? 
1^6 T. Ma questa istoria Sempronio Tranquillo 
pienissimamente disse. 

Cor. „ Svetonio Tranquillo ec. „ 
ivi T. a Dante Giulio Cesare al govet*no delle 
provincia a lui assegnate ec. , li Rauraci ^ e li 
' Tulingì^ e Latobrigi confortati di guèrra ja Or- 
getorige loro re , arse tutte loro cittadi^ e ca- 
stella^ e ville. Acciò che neuna speranza o desi- 
derio avessono indietro ritornare, oste^ mossero • 

Cor. Primieraniiente V editore dice in nota , 
' esser difficile indoviBarìe come siasi qui intruso 
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. il nome di Dante , È facile il vedere ehe deve 
dire ^, andante Giulio Cesare ec. ^, Quindi so- 
stituisce arsero alla voce arse. Finalmente non 
badando esser questa un participio usato as- 
solutamente insieme co' nonni cittacH^ Castel* 
la e "Ville a' quali s' accorda, pone punto fer- 
mo avanti acciò chef lo clie guasta tutto il sen- 
so. Ecco come ci sembra doversi correggere 
tutto questo passo y, dr/t^a»^e Giulio Cesare al 
governo delle provincie a lui assegnate ec, li 
Ranraci, e li Tulingi, e Latobrigi confortati di 
guerra da Orgetorige loro re, arse tutte loro 
cittadi, e castella , e ville 3 acciò che neuna 
speranza o desiderio avessouo indietro tornare^ 
oste mossero . ^^ 
164 T. Come morta fu trovata f Cleopatra J a- 
vendo indarno Filosa, la quale li veleni de*^ 
serpenti solea sugare y e trarre fuori. 

£d. „ solea succhiare ec. y, 

Cor. „ sugare „ per succiare . Vedi la Cr. 
ivi T. Per comandamento di Cesare furono morii 
il maggiore figliuolo d' Antonio, e Publio Clau^ 
dio, e Cassio Parmese, e Quinto Oi^ucto. 

Ed. „ il maggior figliuolo d' Antonio , e Pu- 
blio Claudio , e Cassio promosse , e Quinto O- 
i^ucto „ 

Cor. „ il maggior figliuolo d' Antonio, e 
Publio CanidiOy e Cassio ParmesCj e Quxìàio 
Oi^inio* E Orosio nel lib. VI cap. 19 pag. 43f) 
comprova la nostra lezione cosi : „ Occisi suut 
iusstt Caesaris maior Antonii filius, et P. Ca-^ 



^ 



So COMMENTO 

nidius .... et Cassius ParmensiSy .... et Q. 
Ovinius „ . ^ 

3io6 T. fece (il red' JragonaJ gridare V armata^ 
e baDdire soldo a cavallo /e a piede. 
Ed. jj e bandire soldati ec. ^y 
Cor „ e bandire soldo ec. „ 
:2a3 7*. aulicamente Yinegia si chiamò Rialto; poi 
fu delta Yinegia dalli auimticci che V abitaro- 
no dopo la edificazione d' essa ec. 

Ed. „ poi fu detta Vinegia dalli J^eneti ec. „. 

Cor. „ poi fu detta Vinegia dalli avueni- 

licci jy cioè da coloro^ che di nuovo vanno ad 

abitare in qualche città ^ o luogo. Vedi la Cr. 

2']Z T. Ed avendo cosi dello a Cesare ^ col fucile 

il lume accese. 

Ed. „ co\ fodle „ 
Cor. „ col fucile „ Vedi la Cr. 
2180 T. Ora converte santo Tommaso il suo sermo^ 
ne contro quelli frati, che sono oggi nell' or- 
dine de' predicatori , dicendo che il peculio di 
santo Domenico è fatto ghiotto di nuova vi* 
Vanda ^ quanto adesso , cioè di prelazioni ^ e d' 
onori temporali. 

Cor. L'editore in nota dice, che quel quan-^ 
io adesso intralcia il discorso. Si tolga ^ non 
essendo, a nostro avviso, che una glossa mar- 
ginale intrusa nel testo , colla quale vuoisi in- 
dicare, che i domenicani d' allora erano gente 
molto ambiziosa. 
390 T. la quale oste (di CristOj cioè i cristiani J 
costò cosi amara a riarmarla... 
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Ed. yf la quale oste costò cosi cara a riar- 
maria ,y 

Cor. ,y costò cosi amara . „ Vedi la Cr. o- 
ve alla voce ama ro è riportato il seguente e- 
sempio: Nov. Ànt. 6. 8 y^ Tu hai manifestato 
quello che io ti comandai, che tu il mi teness 
in credenza ; e però io credo che amaro il com- 
pererei i, cioè caro. 
!I94 T. Qui interpetra , ed allegorizza li nomi del 
padre ("di s. Domenico J chiamato Felice^ cioè 
bene avventuroso^ e della madre che fu Gio- 
vanna y che giovò a tutto il mondo ec. e cosi 
sono li nomi conseguenti alle cose. 

Ed. yy nomi convegnenti alle cose. ,, 
Cor. yy nomi conseguenti alle cose yy come 
nel commento al Purgatorio pag. 2^4 y parlan- 
dosi di Monna Sapia da Siena , così si legge „ 
Ebbe nome Sapia y benché il nome non fosse 
conseguente alla cosa . ,, 
3«4 ^' Passò del secolo f s. Domenico J V anno 
mille dugenlo ventuno, del quale si leggo- 
no molti miracoli; al quale succedette, come 
è scritto nella faccia da lato. 

Ed. in nota „ Intendi del MS. e allude a 
frate Ugo da Valsamano, come alla pag. ^gS ,y 
Cor, Come mai il commentatore poteva qui 
alludere a frate Ugo da Valsamano? E come 
questi poteva egli succedere nel ministerio ge- 
nerale a s. Domenico, se frate Ugo ( vedi p. agS ) 
fu eletto nel i333, e il santo era morto nel 
laai ? Dunque il chiosatore avrà voluto allude- 
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re piuttosto Cifrate Giordane di Sansogna, 
che fu r immediato successore di s. Domenico. 
399 T. Matte pena due anni a fare suo corso. 

Cor. L' £ditore avea cangiato pena in pò- 
ne. Ma poi neil' appendice al tomo III pag. 'jS'j 
corregge così: y, meglio pensando, preferiamo 
il pena del testo , per impiega; ii«l qual senso 
andrebbe aggiunto al Vocabolario. ,, Non fad' 
tiopo aggiungervelo , perchè già vi è registrato 
col seguente esempio tratto dal Tesoro di ser 
Brunetto 2, 4^^ Tanto quanto lo sole pena ad 
andare per uno segnale j sì va la luna per 
tutti dodici intorno. 
4o5 T. Per questa cagione C^ Cacciaguida che 
parla a Dante J ti sono mostrate qui^ e giù 
pur persone per tutti cognosciute. 

Ed. yy ti son mostrate qai^ e giù più perso- 
oe ec* yy 

Cor. Rimettasi il pur che è anche nel testo 
poetico : 

yy Però ti son mostrate in queste rote 

Pur 1' anime che son di fama note, yy 
A06 T. e redusselo alla persecuzione di quest' o- 
pera. 

Ed. yy alla prosecuzione . ,, 
Cor. ,^ alla persecuzione yy per prosegui- 
mento. 
417 T. Qui rientrò il detto messer Cacciaguida 
nel proprio luogo y nel quale mostrò in che gra- 
do elli era tra costoro. 
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Bd. in nota „ Forse elogio ,, 
Cor. yf rientrò — nel proprio luogo , nel 
quale mostrò ec. „ cioè rientrò nella spera di 
Marte, ove albergava con altri spiriti. 
4^7 T. Sacramento è visibile for ma di visibile gra- 
zia • — 

Cor, JJ editore lascia correre. Correggasi ,5 

sacramento è visibile forma d' invisibile gv^izisL. 

435 T. Però che nella giustizia di Dio ch^ è sem* 

pitema^ laudata , \2i ({uiìe voi mortali avete, 

s' interna ec. 

Cor. L' editore corregge la vista . Perchè 
non piuttosto la spedata? 
45a 71 come T acqua che discende di monte a val- 
le , trovando il suo letto aggregato di pietre, 
quale maggiore ^ quale minore, per lo percuo- 
tere di quelle genera un suono e mormoramen- 
to; cosi in essa aquila, per la moltitudine delle 
anime eh' erano in essa , sì generò per la volon- 
tà ch'era una in esse, uno mormoramento^ lo 
quale / in/ormò e si V abito ad intelligent# 
parladura nel collo dell' aquila . 

Edi. yf uno mormoramento, lo quale sifor- 
mòyC sillabò ad intelligibile parladura „ 

Cor, „ uno mormoramento, lo quale s* in- 
. formo ( cioè prese forma ) e sillabico ec. „ Cosi 
leggono anche le due Edizioni, quella del i477> 
e la JNidobeatina del 147S9 le quali contengono 
lunghi squarci dell' Ottiiflo frammessi al Com-« 
mento che le accompagna. 

klMK 
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V or mi dimandaste Io scorso mese , ehe cosa fosse uh^ 
•Libretto annunziato dalla Gazzetta di Firenze col titola 
«li Saggio dì Goresziori m G. B; Piggioli all'Ottimo 
GoMMfiii!DO> BSLLA Di TiNik GoMMEDiA da mo edito • Io 
lioo potei prima risponderai perchè prima non potei 
proGurapmeio . Il Signor Piccioli io non conosceva : né 
avendolo mai offeso, né provocato, difficilmente potea 
credere che il suo Libretto fosse un Libello. Dopo aver* 
Io maturata per quattro mesi, egli aspettò con rara gè- 
aerosità che io avessi dato le spalle a Firenze per pub«» 
blicarlo: e così mi pose nella fisica impossibilità? di soU 
lecitamente difendermi. 

Già r Accademia della Grusca mi aveva fatta scrivere 
una lettera cortese; il* dottissimo Marchese Lucchesini 
sdì aveva lodato con espressioni anco troppo onorevo* 
}ì ; (i) e il femoso Professore Vitto di Bresla via , si noto 
per la sua dottrina nelle cose italiane, dopo aver esa^ 
minato il Libro da par suo ( che volle aver per la posta) 
MÙ scrisse le seguenti parole in data del io Gennajo: 

« Finalmente mi vedo nel caso dì renderle le dovuta 
« grazie del Còmento delF Ottimo, e di quelle gentilis- 
« sime parole con cui volle accompagnarlo. U mio zelo 
« per te lettere Italiane, e per Dante in particolare) es- 
« sendole bastevolmente noto, non occorre dirle con 
m qual contento la pubblicazione dell' Ottimo sia stata 
m da me accolta ed applaudita . l^è wì sono tenuto a 
« quegli applausi, frequenti pur troppo, de' letterati , 
« che Giacendo festa a qualche dotta fatica, pur temono 
« di penetrarvi addentro con attento studio. Mi sia dun- 

( i) Vtfggati : Giornale ile' Letterati , N. 4*' p- ai4 e •eggt 
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« que permesso di oònfessar ingenuamenie , che qQsmn 
ft più mi sono internato in quel suo laToro, tanto piii 
« ne ho ammirato Tinstancabite diligenza, noo mai te* 
« diata dalle prolisse filastrocche di rancido soolasti* 

• cismo, che il Comentatore tratto tratto ci regala. Ol* 
« tre di questo, non volendo ella contentarsi delle prims 
<k sue cure , aggiunse di assai belle osservazioni ìd quel* 
« le laboriosissime Appendici ». 

In fine, i Giornali più reputati d'Italia, chi pià(a),dii 
meno, avevano applaudito alle mie lunghe fatiche; e m- 
come presentato mi era dinanzi al Pubblico eoo latta la 
possibii modestia, aveva qualche ragione di sperare chi 
ancor quando il mio lavoro non fosse del tutto lodevo- 
le, mi sarebbe almeno tenuto conto delle molte eoie 
e della buona volontà. E coilì fece la Biblioteca Italiana; 
la quale^nel Quaderno di Decembre prossimo passalo, 
mi onorò più assai di quello, ch'io mai credessi di ne- 
ritare, scrivendo ohe il mio lavoro le sembrò « commee^ 

• devote per l'accuratezza del Testo, pel criterio oelii 
« Appendici e nelle aggiuntevi Note, e p^| metodo eoa 
« cui venne eseguito » . E quasi le paresse di aver detto 
poco, tornandovi alla pag. seguente, aggiunge: «esser 
< le Note e le Appendici dettate con critica ti dottrioa 
■m non comune». E, mentre gratissimo io mi protesta 
per cotanto favore, non posso riconoscere nell'esub^ 
ranza delle lodi, che l'intenzione di premiare ia£itica, 
la diligenza , e lo studio. 

Ma non così l' ha pensata il Sig. Giambatista PiceioU^ 
autore delle citate OssEaviizioivi • 

All'annunzio del suo Libretto, Io chiedo a Firenze: • 
non senza qualche dilazione mi giunge. Un Amico en 
presente: lo apro: e qual'è la mia sorpresa, qiuodoavee* 
do gettato Tocchio alla seconda pagina della Prefaziooe, 
mi veggo mover querela e farmisi grave delitto ( v. ia) 
per aver con temerità senza esempio scritto Sbbt za iq Ye> 
ce di Sanza. Mi ricordai allora del Monti, quando ache»- 
tò suir eleganza del Prolago della Fedra, io vece di 
Prologo; e mi cadde il libro di mano. 

(«} La Bibliottea Italiana , TAotologia, il Ricoglitora aa. 
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.'• Ma ben lo raccolse l'Amico f il quale, anddndo allis 
fiorte, e innanzi di leggere e di esaminarle, contanrdo 
tulle dita (come fanno i ragazzi quando cominciano a 
sommare) tutte le Osservazioni fatte dal Critico suII'Iùp 
lièrno, non senza maraviglia grandissima, ter^iinò a ven* 
ticinque» 

' Bone Deus^f esclamò. Anco ammettendo che tutte^ 
giuste sieno le Osservazioni, e tutte dell* Editore le ne- 
*gligenze; che cosa mai sono venticinque soli falli iti 
Treotaquattro Canti di Comeuto, distesi per 600 pagi- 
ne di minuto carattere?. . . E mi richiese se io aveva o 
ìà detti,. o ili fatti, cercato di nuocere alla huona ftma 
di queslo Signor Piccioli: giacché non pareva possibile,, 
ohe- senza, preventiva offesa , si attaccasse un uomo cno- 
'Vato; e* si attaccasse con acerbe parole, come pareagli dal* 
ì% frasi della» Prefazione , eh* egli andava leggendo • 

Ed io rispondevali , che prima d*ora non l'avea oè 
pòre udito nominare: ma che in breve ricevute avrei 
da Firenze notizie dell'esser suo. 

« Venticinque soli falli \x\ tutto l' Inferno !:( ripeteva. 
TAmico) « e non si vergogna costui? » . . • Ma piano, io 
rispondeva: dalla gran messe d'errori che ho corretti;, 
^e dalle storpiature che v*ho tolte, deduco quanti pos* 
so avervene lasciate; e dalla, mole mi accorgo che mag-^ 
giore sarà il numero nelle altre Cantiche. 

— E sia , replicava: ciò non farà, per tanto, che Voi 
non vi siale mostrato diligentìssiroo Editore nell' Infer- 
tic, ( che è la parte principale della Divina Commedia )r 
e questo per me è moltissimo. E tanto più lo è, in quanto^ 
che avendo fatte alcune Osservazioni sopra uno dei Glas* 
sici più importanti del Trecento, edito da uno de^più 
ftmosi Letterati Fiorentini del Secolo XVI, venticinque 
falli, veri ed inconcussi, gli ho incontrati, se ben mi ri- 
cordo 1 nelle prime DIECI pagine. 

Anzi, potehé dovete indubitatamente rispondere; vi 
lascio, per andar a ricercare le note già da me prese, le 
quali vi trasmetterò nella giornata, onde possiate giovar» 
vene. -• E così detto ^ parti. 

Infatti non passarono tre ore, che ricevei le carte, di 
«ui sono or or per parlarvi. 
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Questa narrazìooB ho Toluto premecteres acciò novi ai 
«reda che io voglia farmi bello delie^ scoperte deirAon- 
co: come giasto credo di dovere aggiungere ( poiché k 
Biblioteca Italiana ha parlato degli Editori dell* Ottimo) 
che Editore sono stato io solo ; e che ( meno il rtscootro 
fattomi da altri dei primi cinque Canti dell' loferoo so- 
pra una cattivai copia della Magliabechiaoa , e i^ fé- 
ci tralasciare^ perchè a nulla giovava) niuna m'ha as* 
sistito, o direttorio questo penoso lavoro; e che beo» 
o male che sia riuscito , a me solo se ne deve il biasiaiòf 
o il compatimento . 

Ma ci avete lasciato dei falli : mi grida il Signor Piccioli. 
. -• Bella scoperta ! La fatica e il merito in questa sof- 
ie di lavoi>i , non è già di trovare qua e là sulla stam- 
pa, ( esaminandola a bell'agio, e quando pressoché 
tutti gli errori son tolti ) ad ogni otto, o dieci facciate, 
una menda, od un'inesattezza: la gran difficoltà, e il 
gran tedio, era di toglierne venti per ogni pagina del MSl 
scorrettissimo ed imbrogliatissima, e di raccozzar milii 
volte il senso dove non era . Quando le cose sono ia 
questi termini , traendo per la prima volta la stampa di 
un antico MS. il non lasciarvi falli è quasi impoasilrife. 

Infatti, chi fu più grand' uomo, e dotto, e diligenia 
di Remigio Fiorentino? Era certamente uno dei lumi 
della Italiana Letteratura nel Secolo XVI. E bene; prea* 
dete l'edizione delle Storie di Giovanni Villani, da lai 
procurata in Venezia nel iSSg. Egli non la traeva d» 
MSS. perchè già era stata edita due volte in Firenze :t 
pure, eccovi la Nota di Venticinque Errori , che si tro^ 
▼ano nelle sole prime % pagine, comunicatami dall' Aaii« 
co , perchè a mia giustificazione la pubblichi • 

Yi prego di esaminarla colla più scrupolosa attenzio* 
ne , e quindi decidere se non vi son cose da far seria* 
mente riflettere alla gran difficoltà di dare interamenli 
corretti gli antichi Autori, quando per la prima ▼oitaJii 
stampano: giacché un uomo del peso di Remigio, e net 
la terza edizione del Villani, ha lasciato correr faUi, chi 
nessun crederebbe (3). 

^1) Vcgguì la Noudi qaesti errori ia fiae delh pretente.Eiii 



Io un MS. daoqué di un nomo Éema lettere • ^fti^ 
rani0^>al sommo grado; pei lungo corso df aoóoie- pie 
piigiDe^ dopo aver corretio i mìììe -e nniHe errori ^ io né 



no lanciati inossenrati cento ^ e perciò il ralente sh& 
Piòeioli m attacca , mi coóibatte, e cerca (ae fiMae m 
tanto ) di denigrarmi io tutta la Letterarie BupubbUea. 

E bène; che direbbe, o per dir weglio> che^ diranno 
i miei lettori^ quando intenderanno , elw doo da um^ 
Copia', ma da un Orrgtnale$ nou' latta quelle da tm uomo 
ignorantissimo , ma scritta «quatto da ont> de'pìii dotti 
Arehtinàndriti della Lingua; non davo solo editore i 
eom'iò iòno ( e phe al pubblico mt soie presentato eoo' 
tutta quéllaf knodestia , eh' esigeva. Ili mirtetfuità ) ma da 
aolepniisifiii Ectìtori , si ò errato al doppio, ai triplo ^ al 
quadruplo anche d> me?^- Questo ò impossibile, diia» 
no tutti gì* ignoranti. — Questo è possibilissimo, 'rispeo* 
deròioj^e risponderò colle prove alla mano.- 

E di 'chi -era il MS.--? del celeberrioMi Daviinaad. 
Quarera rOperaF«<- la sba Versione di Tacilo * Gfarfii- 
IMlo gli EriiNnri?-^ ( Bagattella I ) i DstuTMr^ Fioh»- 
Ti*t i llsssfi ò là prima edikidne del Te/cito tradoetoj-dsl 
18374 ébè^ Cititi poanòno.prociirarsi^ed'esamipaflav 

Ma fbn^ al' riiÀ : — Essi non* ti- presuroooòote : 
imprimer l'opera tu fretta «^ . . « Nulla di ciò: nelle Di^ 
llica'aJ Prinripé Leopoldo dei Meilìei , si legge ^ «h'-eni 
«vDftratÀTì hanno -procilnito «òn -ogni sforao •cb*iéUa'n 
« atanipi' nel miglior modo iche per allora è stato pei^ 
■^<éibilevv^ '-- ■• <^' '- ■• - »••« 

E quanti furono gli errori >' de essi strsai Deputati''* 
eorrettr, e poèti in fln«'nclMìibroP^-»-non più-ohè Sriaif* 
CBitTa! ! ' Ei qaélK ^ ■- toro lasciati , dopo mèsse A graa- 
dèP "i^iimMO'i vMsirrA'} e.ehionque li può riaicontnifey 
a pag. '667 dèir editioine del Volpi (5) . v 

Ór che Ve ne {fare gamico mio,- «Iella logica del^Sig^ 
GiambaiisU'e comjpaghiP Non* si direbbe che bau' prsfO 
r incarico (corrotti da qualche malizioso Locnbaroe)di 



', 



(S) R jpieiti i3o errori 9 Iffciati lenza eorrexiime, eomfoeltaa 
'éifim pagi t«i|^ e §100^000 aNa* 459— Bie<hè ti ti^TSBO In sola 3^ 



pagine io piedol foglio • 



le nella maoiera precisa indicata dalla testa sì logica àct 
Signor Giambatbtal E data la proporzione ; se a me baa*. 
disce addosso k Croce, (posti per veri anche tatti quei 
miei falli , che taK non sono> come fra poco vedremo ) 
e Remigio, e i Deputati, e il Boosi e iiftti quanti , me- 
ritan bene il Sacco (7) y'Cd il Fuoco. Né dicasi che ì fai* 
li altrui non iscusano i proprj : perchè quando i falli soa 
commessi da uomini sommi, divengono ansi la prova 
piti certa , che non dipendono da ignoranza o da inca* 
ria , ma che ferivano dalla umana natura : perch^ non 
si possono veder tante cose ad una voltai perchè nei 
lun^o lavoro la mente si stanca; perchè qualche voce 
passa inosservata; perchè là gran farragine dc^li errori 
corretti ravvolge e trae con se qualche emendazione non 
fatta. E per chiunque ha senno, istruzione e buona fe« 
de, questa sola difesa basterebbe a scusarmi it Non vo^ 
glio per altro che ^ia cosi * 

Voiyedete che finora ho dato mànus victds} e che 
non ho tentato di scolparmi né pur di iina sola delk 
tante accuse affastellate con una lealtà, da farne invidia 
a Brunello x giacché per empier pagine e pagine, e giuD- 
gere alle carte 87 senza la JPrefazione ; e per vendere id 
fine trentatrè soldi quel che vale appena 19 quattrini, (8) 
non si è vergognato di attaccai^mi tre volte per aver pò* 
ito qui v'e lacuna: e sette altre (9) — perchè ho notato 
CS^ii^V MS. ^lasciando i lettori giudici della frase. 

Ma quel che moverebbe ad ira, se la fisonomìa di.ccH 
testi bacalari non movesse al riso, è l'arroganza con coi 
mi si fa grave colpa d' aver nel Paraoiso , letto 

(65) alla quale ( in femminino ) per a quaU 

(273) Focile per Fucile 

(427) vista per veduta 
errori gravissimi, come ognun conosce, pei quali pérì^ 
cliterebbe l'onore della Letteraria Repubblica; e nel^ 
riirrsRifo, di aver messo a 

(137) ...... perchè così trotansi nel MS. 



(7) IVnt nota dei Romani • 

S Quattro fogli e 3/^ di larga stampa. 
Pag. 7. if, ao.<ai. si. aé.<3a^ 



. ,: (4(Ki)..4»ftJ&itorì per iM</i^l«;.(,li«i.4ei^ 

E nd^iTBftATomio , par aver ietta • .ir-. <> , ^t/ -.m-'^ .. 
'(a34) sia per #«9ìf ..: i: ,ij. i ., 

« {iiì^J^cjàì^fet diche ; • ** : ^'f.':!» .;^^^'* 

i (Wy). in ohjÌQ per III oÙmoHà . . * i ro > . : ^ , J 
(4a4) sa ogtìe reale , ^,iSchiaUm Hate: ..Jii*. . ^| . 
• (^} Mrvighili{)«B<f7^^ jY »j#.*o 

4M«i4VMt' ^liittia panila^ facendo kidloin^ai^ àéK'àfi^ 
'gQn{ifnfa:^Mi Beroi ^ip) « <)«l L«^rcte«v datebbe -hiAgA! 
ni^na, 4 j .ieherso , dpve ì' uihdo M ^alMia f a^iècNi. . . 
. i|ìli^;qiui#t«.fiMli^ìKiaiH; riporlo «di: ^^ 

^^splf^pi dar la misura dWI>i»JkQl» ditti firUio^, jé> delbi 
bu^ fede di qaàptì lo ajutarotfo ([.stamjbjaòo il ooia^^ 
C^ta^efum sen^tia ìpfief^airriowro^ Halvblta^^^iiaii^tf 
lci>)0|lo inMpettob^immke fpif^ii ^ io ;ìqi«esia : reagogoosa. 
ipapovVa ^ t^uel che iìnpe? ta p^ròi di ìai9lat4 é\é\ eùirnh- 
(tiiaino .qui b^eo ^eéii jQsservi^zìopi r*. ch0:tolpe lM>a fsotp k 
. ,)^.pou>i 9i^'.€befCÌò.bM|t:^p6rcM> cooriotaailkai» . 
ii^ìefiifipiie di Uf af giti f^gipe f iiDc<> pUwa efae lai4ll>lrrieA 

^Mbril» IP4 propella è pun ^iusie e voi^^^woiaQle ^ ne pro«> 
pone oD*altra. 



«>.: '■.**,• '.' 



|Bi^lI.4ppf9dice<|i*pr<>ppm.di leggere jp^.r^fahidiie.<«i 
Il Critico )iì;inette:^i'aìm •-.Nello #tessp:IfiAtruQ:at(digd) 
posi : 1^' /a sciassi 'è intrqhiiiUi :^*\k prUico^y/per 
p^iriirer il contrario, TPte^cia, il-periodo, e eUora Usin* 
tassi storna. Obbligato della. scù^ltertav , . 

J^,fJioS^ Jnfer, a T/WlìO h%^ "iférUade, €(ommQs$a^ Io 
propiDsi di; li?ggiere rfmofsa:^ ^^miìs^: e il Cri ti<t^coM-eg<» 
^ sommp^ai di: -^WM^W^ff * pv rimuoverei Ma so ve^ 
fampiijtf UsepSQ'.ò^diriiOiuówei^e* poas^n questi cavilli 
da &^e.i^^aipbf^ ^ ipjÙi: sptlil MoMOrecchi di Moo- 
tè-Citurio? JMa è tutt*uDó per.liii. t^*itnporunte si ò 
di scbiccberar frasi ff prfvle,oiidtf iofil^ar; periodi ; eooie 
eoli d9?ei oe) Tesip è (P|irg.ai4) «Giudit spuose ad 

%iS) r' tifa GóDffciitf Kèttìa uh tirgimicntè^, 
■ >« Cliajto la feiiUiìlÉm> Iteli' la-penoaa 
% Sioo al cervello ^^pj^imàsà drsaia • . ; 
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li Oloferne com'era uscita dalla a^ata terra »..Sioooine 
nsfata non ha senso, io aveva proposto di leggere asse* 
dicua. Ma , no signore: il Critico ci vuole affamata, E 
per qual ragione? non la dìce% Siccome può leggersi u« 
guaimente bene tanto assediata ^ cht affamata $ a che 
prò la correzione? -^Ognuo 1* intende, per far material 
e per abbagliare i todn cauti » 

In un altro luogo nel Testo trovavasi pte egìsto ( Purg. 
!23o )• Io vi posi principe Egisto . Coglie il braV*uomo 
l'occasione di ricordare il f^oigarizzamentò delle Pista» 
le d* (hidio^ che cita lungamente, e con compiacenza: 
e dell' adultei^ di Glitennestra gode io farne un Sbrvi- 
2IALB del tempio di Micene, leggendo prete Egisco, in 
vece di Prinòipe: 9\ che non m'oppongo, e non che 
Egisto /ir^/tf 9 faccia pur Pilade Certosino^ ed Oreste^ Ga- 
uotto; ma dico bensì che queste non son colpe; e come 
tali non si debbòn citarev6 molto meno stampare, per 
nuocere altrui ^ Taccio poi della strana sconvenienza id 
lui Fiorentino, di citare le Pistole d'Ovidio, dov'entra 
quel famoso capezzale che mancava dlla camicia di AgO" 
mennone. B il perchè tutti l' intendono, o l' intenderan- 
no meglio in appresso • 

Ma ritornando indietro all' IirVBRifo , Venticinque ^ co- 
me si è detto, sorto le Osservazioni fattole venticinque 
quindi le colpe presuli te. Or colpe Dòn sono 
Pag. 46. Così il Testo. 
-• lo^. Si cita il Sig. t^rof. Vitto « che legge tnasL* 

ritania luba • 
-*- 173. . • 4 • . Lacuna nel Tèsto, così lasciata. 
'— ^i4* Nel testo è ( il Re ) « ha buona intenzioni 
« e volere amplificare i beni de' sudditi ■• 
E sta bene, cioè d^amplificareiSon cento i 
luoghi, in cui silasciado le particella daU 
r Autore. f 
«^ aa4* Il Testo dice ohe il lor ministero assai mot^ 
hidamente fanno ( i Centauri ) ; e notai la 
stravaganza di questa lezione : il Crìtico 
propone torbidamente. Dimando a quan- 
ti suo Fiorentini che oosa significhi sael- 
tare, toròidamemie f 



^ag.ift^i. II. Testo ha sparlargioni veìenBÙ . 

PropoÈì Jalangi : il Ct'ivico fahngiom . 

«^ ago. Qui è dove il Critico rovescia la sintassi ^ pef 
farla tornare: e cosi dà Tesempio di manipo- 
lare uo Tesm Citato y dopo av^r gridato alle 
G emonie, perchè ho cangiato San^a^ìtì S^nza* 

.«— 3o5. Qui v*è io smossa, già notato di sopra. 

^r* 3ad. Qui è una mera congettura. 

.«m 3a9* Manca nel Teste* l' indicazione d' un genere 
di malfattori V e io notai. 

^-« 4qo, Leggo ma/fattori, Indicando che nel Testo è 

. ; / j . mali fatti ( per malfattori ) . 

t^ìé^ij^ bis. Posi.: sembra qui esser lacuna [rome è \ìì 
M : ' fatti ) e. il Critico propone di supplirvi* lo 
., . , • non mi credei da tanto. 

^^ 568. Vuole il Critiro nel verso 

* ifopella Tebty Ugucciof^ e il BrigatH >. 
^Iie siavi paragone tra la città di Tebe e i fi^ 
gli d' Ugolino ; confessando eh' è <xys8 strane-^ 
' Dunque non è colpa il non ammettere une 



r:A , 



V 



.\ ^ . stranes«a« 



!fmSj6, Qui è la lacuna del /^er.é •*, ove posi ivtv/ift'' 
\ . ■ i I zione, ed egli^razia; 

'^^ 577. Qui manca nel Testo qualche parola . Il Ctì* 
i . -tico propone di mettervi ^«yi/i. 

. Siodhè», dalle Venticinque colpe, togliendo queste 
Quiixdiciv'che.taU non sono^, ne restano sole Diecfì Par- 
ini che basti l'esame^ avendo trascorso tutto Flnfertro 
piar mostrar la. mia buona fede; e al tempo stesso la 
btionn fede e -lealtà del Critico, che per abbarbagliar 
gli occhi ^ha fatto. comparire tre quinti almeno di erfo« 
ri, che tali non sono. 

V è per altro un luogo, in cui non ho rigorósamente 
altra $cuaa che la distrazione; ed è là dove, tioo cre« 
dendo di doi^r parlare in rigore grammaticale, con 
pretta disavvertenza ho chiamato pr^osizione un Ma } ^/ 
colpa gravissima, come ognun ^ede; e nelle duemila e 
più pagine, di che l'opera è composta^ da farne grande 
^cbiamazjìo.^ 

E quantunque citar potessi, per difoodermi , che aneo 
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l^Heirte ( e che uomo! ) nel IV dell'Eneide per dUtrazio- 
lie accordò il mascolino coi femminino (ii), voglio che 
goda il Sìg. Piccioli della mia confessione, ch0 (^oUa 
norda al collo gli faccio di que«sto peccato. 

Ma con quale onesto vocabolo si dovrà definire ; é 
con quali epiteti qualificare un'accusa, oh* è stata il cà* 
vai di battaglia dei Critico; per la quale « e (frolla quale si 
è andati trionfantemente correndo e svociferaodo per te 
botteghe dei librai^ che 1* Editore dell' OrriMo avea cai»* 
giato un imperatore Romano in Un mése delF annoi 

U liiogo trovasi alla pag. 162 del Purgatorio, a3 del- 
la sua Tantafera. Le parole dell' Aiutore son queste: < Ad* 
t-no^ Domitii della Natività di Cristo novanta nove. Tra- 
« jano, per generazione Spagnuolo, {virgola) Ondici 
« d' Agosto, il goverjiamentò della Repubblica , dando- 
gliele Nerva , prese • 

Siccome dòpo Spagnuolo, aVea posto niìa virgola lun- 
ga come la coda della tarantola ; siccome l'Autor del 
Gomento lascia talvolta articoli e particelle : siccome là 
aiotassi .éel periodo è quasi interamente Latina ; parvemi 
the semplice e piano fos4e il sènso, leggendo: Anno Do* 
mùU.gg^ undici d Agosto^ Trajano per fffner^ùonè Spa* 
gnùolò prese it goi^ernamento dè/la RepnùòHea^ con ciò 
iói^iciBindo il giorno 4 io cui prese detto comandamento. 
Gii Storici son pieni di citazioni dei giorni, in cui i 
Sovrani e nascono, e prendono 1* impero; in che -dun- 
que; repugna al buon senso la mia lezione? «—Ift tioHa; 
£ pure il Critico, barattandomi in mano le carte, qua^ 
siche avessi accordato Trajano con undici di Agosto^ oia 
dire: « 1/ editore tace, lasciando passare A maiuscolo 
« strafalcione ». Lo strafalcione ò nella sua testa , o ^r dir 
Ineglio nella sua malignità: perchè se io mancai di eoo* 
aoltare Orosio, che mi avrebbe offerta la miglior lezio^ 
tie , ( Vndeeimo da Augusto ) non è già vero che inten* 
dessi di accordare Trajano con undici d'Agosto: e quin^ 
di allorché egli prorompe io quello: «Sberrettati dinanzi 
a al moderno filologo, che cangia un Imperatore Romano 

[ ▼. a3. Agnoico veterU vetiigfaJUmtìlm: ahiosa d 



ALLEOSSERTASrONI BEL STG. G. l^IGCIOLÌ ìS 

« in un mese dell'anno »> egli mentisce per la gola: e^ 
così compie colla calunnia tutte le rare qualità del suo 
iBTerecondo libello. 

Ma che direste, Amico mio, se V'Olessi menargli bucK 
no lo strafalcione : e se confessasi d'aver lasciato corre- 
re un non sènso P In fine non sarebbe altro y che non 
aver veduto ^ o non aver meditato sopra una frase : e 
questi certamente sono errori degli occhi, e non delki 
mefite. Tal fu quello dell* Heine di sopra notato: tale 
quello del Goldoni , che nel suo Torquato Tasso cita il 
Malmantiie (12)9 il cui Autore, Lorenzo Lippi, nacque 
▼eniun'anno doqo la morte del Tasso. 

Oh !: ben altri esempj recherò io, nei quali la mente 
di Editori solennissimi ha meditato, ha ragionato, e ha 
lasciato correre un farfallone. E per non dipartirmi dalla 
Toscana, voglio che questi sieno di due Fiorentini, una 
morto, ed uno vivo, ambedue i quali protesto per aU 
tre di nominare a causa d' onore ^ e di citarli solo per 
mostrare che nelle cose della stampa non v'ha errore^ 
che non possa sfuggire anche ad uomini valentissimi e 
diligentissimi ( 1 3) • 

Nessuno certamente negar vorrà, che \ì Proposto 
Fossi non fosse l'aquila degli editori. Dbtto, accurato, 
infaticabile, era ed è al di sopra d'ogni eccezione. E be« 
ne, aprasi nel suo Machiavelli in 4^ del 1780, al Tono» 
IV. la Legazione al Duca Valentino. 

Alla Lettera XLl del 3 Decembre , da Cesena ( notisi 
bene) in fine si legge: « Messer Rimina, che era il 
« primo uomo di questo Signore. .^ . . è stato o>esso 
« in un fondo di torre: dubitasi che non lo sacrifichi 
« a questi popoli, che n^ hanno desiderio grandissimo. 

E in nota il Proposto Fossi aggiunge: di questo Mes* 
ser Rimino non si trova fatta menzione nella Vita del 
Duca Valentino del Tommasi; con che mostra quel 



(is) Atto Terzo , Scena 3( tra il Cavalier d«l Fiocco , e Tonio» 
parla odo dei riboboli 

« Ciriffo e il Malmantiie ad impararli ajmano . 

(|3) E questi dne Osaervaziooi segueuti mi furono porcomaoi^ 
aata dall' Amico autore delle Otaervizioni ani Villani ^ 
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grand' Erudito che meditò su questo passo, e fitti per 
non saper chi fosse quel Rimino. 

Or bene: parrà presumibile che un Fossi, un uomo 
di tanto criterio , con sì gran memoria , e che avea pas^ 
sato quasi la sua ¥ita fra le opere del Machiavelli , non 
ai accorgesse, che in vece di RiMiivOy dovea leggersi 
RiMiao;e che è quello stesso Ramiro d'Orco si famo« 
so; che al Gap. VII. del Libro del Principe, lo stesso 
M'ichiavelli cita in esempio del fiero animo del Duca 
Valentino , quando giudicò non esser più a proposito 
tocoessiva autorità che gli avea data • 

Dopo aver narrato innanai « Essere stato Messer Ra« 
« miro d' Orco , uomo crudele ed espedito » soggiunge 
più sotto: « E perchè conosceva le rigorosità passate 
« avergli generato qualche odio, per purgare g-U umo- 
« ri di quelli popoli, e guadagnarseli in tutto, volle mo* 
« strare che se crudeltà alcuna era seguita , uon era na« 
« ta da lui, ma dall'acerbità del ministro. E preso so« 
« pra questo occasione , lo fece una mattina mettere a 
il Cesena in due pezzi in sulla piazza, con un pezzo di 
« legno e un coltello sanguinoso a canto » • 

Parrà possibile ( ora che T ho indicata ) una smemo- 
rataggine (i 4) sì fatta? E pure ella passò; ed in tutte l'e- 
dizioni è stata lasciata correre la Nota; quand*era alfa* 
cile di corregger l'errore. 

Ma di ben altro peso sarà T esempio seguente. Geo 
tutto il plauso, e la lode che meritava l'editore, dalla 
Stamperia all'insegna di Dante in Firenze, si pubbli- 
carono nel iSaa le Rimb e Satire dell' Ariosto . 

Or nella III. di queste, a pag. Zq6 ai legge, parlaoda 
di Papa Leone: 

« Sia ver che tante mitre e diademe 
• Mi doni, quante Giona di Capella 
« Alla messa papal non v)ede insieme: 
e r Editore lascia correre io oou, a pag. 499: -«-« Gio- 



f 14) E creice la colpa pensando, che nella Lettera aegaeote della 
stella legazione, si legge: in data del att Decembre, parimeote da 
£eseoa t • Mesaer Rimiuo questa mattina è alato troiata io due pea- 
V ai in solla piaaaa, dov'è aacora». 
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» /II» ili Vapelluy oome forse, dice i) Rolli, del Maestra 
« della Cappella Pontificia ». 

Or dimaoderò io: Perchè quell* Editore e dotto e ac- 
curato lasciò passare uno. strafalcione grosso conie la ba- 
lena , che portò Giona nel ventref <-*r Che Cappella Pan- 
tificia ? e che Maestro ? Tutti a Roma, fino ai ragazsi , co- 
noscono ben quel Giona j di cui ha voluto parlar qui 
r Ariosto: ed è il Profeta Giona, dipinto da Michelan- 
gelo nella volta della Cappella Sistina, e che di lassò 
vede tutte le Mitre, e i Cappelli Prelati^] e Cardinalizi 
( diademe ) che portano i Monsignori e i Gardinàl^i quan- 
do assistono alia messa celebrata dal Papa. 

Voi comprendete, mio dotto Amico, che io non ho 
lasciato correre, come indegnamente me n'accusa il Pic- 
cioli, un Imperatore trasformato in un mese dell'anno; 
ch'essa è una pretta calunnia, ed un'impostura, inde- 
gna d'ogni uomo onorato; ma q^ii l'Editore della starna 
perla di Dante ha veramente lasciato correre in un pre« 
tazzùolo vivo e di carne, trasformato un gran Profeta 
morto, e dipinto. 

E si dovrebbe per questo burlarsi di lui ? Il Ciel me ne 
guardi. Il bravo e leal Giambatista Piccioli il farebbe: 
io no, che penso ed opero assai diversamente da esso, 
e da quanti sono i suoi ajutanti . 

Ciò conduce naturalmeute ad esaminar la cosa per la 
parte morale. 

Quando nella costruzione di qualunque siasi edifizio, 
ciascuno reca il suo sasso, secondo le proprie forze; 
quando fa il suo viaggio , senza offendere alcuno ; ha 
certamente il dritto di non essere offeso: e se mai erras- 
se o nel cammino, o nel modo di deporre il psoprio 
fardello, possono ben gli Architetti indicargli il modo di 
far meglio; i manovali NO: ma né gli Architetti negli 
operai han ragione d'ingiuriarlo e di offenderlo. 

Nella fabbrica delP edifizio delle Lettere Italiane ^ il 
Sig* Giambatista Piccioli è egli architetto, o manovale? 

Nessuno finor lo conosce: e per sapere chi egli sia, 
convien ricorrere all'Almanacco, e dbsotterrarlo di mez- 
zo agli spolveratori degli scaffali della Magliabechiana |, 
dove è notato per Scaittoes» 
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. Cort qua! dritto dunque, con qual Teste, f'arrog» 
rautorità dì biasimare altrui ^ Aspetti d* avere composio^ 
cento sole pagine degne di andar del paro con quelle 
Opere gloriose* che per ora egli è solo destinato a cn- 
piare quando t Sorci glie ne oftriran la bisogna ; e do- 
poché l'Italui lo avrà salutato per Autore, allora s'tm* 
pancbi a scrivere, e correggere aUrui. 

Non avendo egli dun<|ue dritto, né vèste , come no» 
mo letterato; ne vien per conseguenza ch*%gli ha scrit* 
td e stampato, per la sola compiacens^ di nuocermi: sol 
qual riflesso non ho che aggiungere • Non fu cortese il 
Monti col Rigeli, ma in line il Monti era alla lesta della 
Letteratura Italiana : e U guerra bolliva • 

Ma io vado più oltre : e lo riguardo già come lettera* 
to, come Autore, come Accademico, insomma coma 
un pezzo grosso inspe: ed anco in questo caso i suoi mo* 
di ripugnerebbero alla morale i giacché non avendola 
offeso mai , non gli avea dato causa d' usar meco manie* 
re men t*he gentili ; nel che egli fece gran torto a' suoi 
cittadini, essendo la gentilezza e la cortesia pregi esdtt- 
sivi delia sua bella patria. 

Infine vorrei scusarlo per la parte morale, se io mi 
fòssi presentato al Pubblico con arroganza; se biasima* 
to avessi alcuno tra* suoi : se fossi entrato a mietere nei 
eampi già seminati da altri: ma no. Soo quattrocento 
anni che è noto il MS. Nessuno si ò preso cura di pub» 
blicarlo: giaceva là quasi abbandonato: e quando io mi 
procuro i mezzi di darlo in luce; v' impiego quanto so 
e posso e di fatica e di studio f quando in fine ottengo 
il compatimento d' uomini dottissimi : senza provoca- 
zione, senza causa, or barattandomi in mano le carte, or 
Botando inezie, or facendomi colpa di quel che colpa 
non è, deve vedersi lo scandolo di un rattoppa -libn, 
che nrattacca, m'ingiuria; e mi obbligt quindi mio 
malgrado a richiamar gli sguardi su quanto fecero gli 
Editori Fiorentini, per mostrare che quanto ho fatto io 
era proprio dell* umana natura; perchè tutti quanti so* 
no , anche in migliori circostanze , bau fatto men bene 
.di me! 

Ma quand*anco avessi fatto peggio d'ogn'altro, rì« 



XlLE OSSBRVAZrOKl I>Bt SIC. G.U PtGCiOtI tg 

teancTa un'ultima considerazione, che però nei doveri 
cfoi TÌTer cÌTÌle è la più fori» e la più importante d'ogri 
altra. La stampa di un'Opera voluminosa nonpuò ese- 
guirsi che con gran sómma di daliaro: e sia che a mie 
spese avessi fatto Tediiione , sia che me ne fossi pro- 
icurato r mezzi dall' altri benevolenza ; l' attacco del Sig. 
Piccioli, ancorché giusto , era brutto ed inospitale: ed 
•ssendo ingiustissimo, cotne ho mostrato, diviene per 
questo immoralissimo. Senza causa, egli ha cercato di 
nuocermi nella riputazione e nell'interesse: del che i- 
gBoro ctme si scuserà nel cospetto dì tutti gli uomini 
da bene. 

E qui sarebbe il caso d aggiungere: « Lombardi , reca» 
tevi pure neirAttira deiritalia: affaticatevi a concorrere 
per quanto potete e sapete alla gloria comune: fate 
pur meglio di quello che in eguali circostanze latto 
.hanno quanti sono gli antichi Editori Fiorentini. 
Quando crederete con estrema fatica e studio inde^ 
fesso d' esservi acquistati almen compatimento : ve- 
drete sorgere dal più basso bulicame della plebe let- 
teraria chi vi getterà il fango nelle vesti , in compen- 
so delle vostre vigilie^ del vostro zelo, e del vostro 
profuso danaro » • 
Sono cosi fatte locuste della Fiorentina letteratura) 
che nulla mai facendo di buono al mondo, « urlando, 
e gridando, e calunniando, e maladicendo contro chi 
fa qualche cosa , provocarono (senza colpa veruna dei 
savi e discreti) quei colpi di clava dal Gigante di Fer- 
rara, che rimbombarono per tutta Italia. Ed or che è qua- 
si tutto sopito; or che gli animi si van quietandole 
componendo; debbesi vedere e sopportare un' immor« 
talità così fatta P 

Ma quello, che vi parrà fuori d'ogni credenza , si è 
che costui fu l'allievo prediletto dell'egregio Ab. Rigo- 
li , Bibliotecario della Riccardina , uomo pieno di dot- 
trina, e di morale. Esso, per quanto mi scrivono^ lo 
protesse, lo istrusse, e gli procurò l'impiego, che go- 
de: dove in vece di usare deli' ore di ozio, in beneficio 
delle lettere, lo adopera a denigrare chi tion lo provo-» 
2Ò : e che, ad onta di lui , e di tutti quanti, pure ha ri-' 



cevuto le piiL certa pcove del .compatHBeoto degli ne^ 
toiiBi più dotti -4'Iliiia; noa già.per aver fatto otiinM* 
itienie, ma per aver fatto il men naie possibile, io tanti 
difficoltà di citasiooi', in tanta, varietà di argomenti, ifi 
tanta acorreaione di > borni , di avvenimenti, e di coté* 

Ma passando anche sopra à tutte le coosidèHiiioiiì di 
)x>rte«a4 di disoreteaza , d'onore; aoti a quelle anoota 
di verità, di giustiaia , e di diritto: anmesso ohe io BOtt 
abbia scusa , e che abbia fatto peggio di quanti ho porta* 
ti in esempio: come mai non si e accorto lo sciagurato, 
ohe tutta la sua macchina posta insieme in quattro interi 
blesi di fatiche, di spogli, di confronti, e di consìgli, e 
Quindi posta foorà con tanta lealtà quand' io aveva dato 
le spalle a Firenze, per riacquistar la salute, aeiraria 
nativa ] come non si è accorto ^ dissi , che audava a ro- 
vesciarsi per i tre quarti sull'altrui capoP Gotfie ioda 
ha veduto che questo era il più fiero , il più atroce, il 
più sanguinoso insulto, che far si potesse à queU'ouora- 
Ussimo uomo del Rigeli? Poiché ( invano moétreià dSm^ 
mularlo) coli' abbaco alla mano, e oolle Pistole d'thb 
dio sott' occhio , doveva ben capire , che io aveva Mliia 
te quattro volte meno di lui: giacché dovè nell'OttìaMii 
trovano ( quando anco tutte vere fossero ) Sei oMiDeams 
per ogtii centinaio di pagine, nelle Pistolb d'Ovidio (i5) 
edite dal Rigeli ve se ne trovano le llrenta. E Me Eoa 
Accademico com'esso, non invecchiato in sì fitti atiui^'f 
in fihe non aveva l^ajuto de'Gotleghi dà consultare, t 
il soccorso del Testo Latino a conm>nto» 

Sicché ogni volta che il degno Critico pensava di dar^ 
mi una stoccata 4 il colpo si quadruplicava nel petto del 
suo amico, del suo protettore, del ano benefiatlorey dd 
suo tutto. 

Ecco le belle conseguente di servire scrivendo ò il 
proprio maltalento^ o all'altnii passioni* 

Né ciò dico per offendere nella minima parte la ia«t 
del Rìgoli che stimo ed onoro ; (16} ma è giusto che si te* 



(i5) È quel Libretto composto di aoo «rea pagioe; è le 
nate dal Monti fono t^o (Tom. III. della Proposta pag. %tig e 
(i<>} E niupo poè fcavaf lo più'di lae, dopo aftr Vedalo 
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4a quali frutti porti l'albero innafBato dall* iniquità . Si<^ 
mile a Baal, il Sig. Piccioli ha maledetto chi ood voleva; 
f ne rimane scornalo al pari di Baal ; e se vero fosse che 
^hri hanno contribuito a questa beli' opera , ( mostrato 
aTondo d'ignorar tante cose ) potranno a lor piacimento 
disporre delia cavalcatura ( 1 6) . 

fu quanto a Voi, mio dolcissimo Amico , non ho c\\^ 
a dichiararmi di nuovo (17): 



Verona, io Marzo i83o, 



Vostro Affszzion. 
Alessandeo Torri. 



ra impren sin ìfr dare in luce un Testo pieno i^ppo di errori da un 
fapo «iraltro : ma tanto piò è colpevole il Piccioli per aver mosso 
questo dado . 

(16) I falli di Remigio, quelli dei Deputati, quelli del Bonsi; a 
Gloiui traafbrmato in maestro di Cappella . 

(«7) Colgo I* ocoasrone di questa Lettera per richiamare alla me- 
paoria , die nella mia Prefazione, a pag. V son riportate, parlando 
del Comento, le seguenti parole: « Benvenuto da Imola molte cose 
« ne trasse, e molte, a parlar propriamente» ne copiò . » Se dunque 
nel Cònénto di detto Benvenuto, pubblicato da Vindelino da Spira 
in Venezia nel 1477, ai trovano c)ei luogbi interi copiati, e special* 
nenie al principio del Purgatorio , ciò non vorrà dire che \% non 
abbia citato i furti deirimolese, ma che taluno ( il quale se ne fe- 
ce le maraviglie ) o noi| avea letto, o avea dimenticato la mia Prefa- 
lioiie. 



HoTA di emendazioni aUe prime Dieci pagine delle Sto^ 
rie di Giovanni Villani^ edite da Remigio Fiorentino : 
Veneiia iSSg. 



* Ca». n. « Le icbiatte de' figliuoli di Noè, le quali furono l^XXII. 
« cioè • • . XXXVII. di Sem . . . XXX di Cam . • . XV di lafet . — 
Si corregga XXVII. a quelle di Sem : altrimenti il conto sale ad 
JLXXXIi. 

Io. « Fu cominciata la detta torre , o vero mura di Babilonia, 
« Vii anni appresao ch^ fu il Diluvio * . Leggi Sittbcbuto . 
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Mt. « E s354 anni dai cominciamento del saeolo ìoBtìo alla aaaii 
« ftuione della torre di Babel . Leggi ^Ua confinìon» raa. aO£oa^ 
« OHI 4L LAvoao 11 BsianiTA.?AJio aeìJUi torre di BaM, 

ìb, « Della detu città di Nìni?e fu prima Re die eomiaonai# 
« battaglie Nino » Leggi : Della deuai^uà, primmeh^eomùie^um' 
kmttagUe^/u Re Nino. Altiìmenti dice il oontncia di qael oha ka i% 
animo di dire. 

* Càp. IV. Gota e Circondata: leggi Qntm e bmgiuua {àtXmtny 
Ih. « Monena • leggi , Moriena ( paese de' ìlori ) • 

* 16, m ErgaròoM legci EU Garbo, 

Ih Oceano , che si chiama il man di Libia, Leggi cAe la faid|i 
Iforte si chiama mare di Libia , 

Ib. ■ Rrachia • leggi Tìracia , 

Ib, in Acaja , o. vero la Morea: leggi nella More^ ( di eai Pia» 
ja era provi ocia )• 

Ib, E poi si torce ( l' Earopa ) verso Setumriono il mmrn jÌ^Mk 
co . I^ggi : per lo mare Adriatico . 

Ib, Mcun capo di Romania, andando fino adlstria,hd^akA 
aampo d Ungheria ( a errori ) . 

Ib. « E vanoe iofioo in CalaTria all'.iigtaoatro di Meaaina a Filala 
• di Sicilia • . Leggi nelf isola di SicUia: altrimenti pare che 
aina aia separata dalla Sicilia . 

CàP. V. tb, E poi tornando verso Ponente per la rum. dei 
mare a Napoli e a Gaeta fino a Roma. Manca il verbo^ l4BfS>' 
la riva del nostro mare passa Napoli ec» 

Ib. CasuUa e Portogallo . Leggi CastHia 

Ib. Ope cominciamo dal fiume Tanni . Leggi ConUndanttna* 

Gap. vii. Atlante abitò in A^ffrica quaU a intomo aiìm 
Leggi di contro , 

Ib. Ebbe un bagno , ( a Fiesole ) il quale era bagno reaU • 
era detto bagno reale , 

Csk9. XIIL Citerea . Leggi Citerà ( isola ). 

C4P. XVI. Ìjo fiume Po t cit e si chiamava Pado, Leggi che 
namente si chiamava Rado . 

Gap. XXX. CWotxro leggi C/bilÙMe :( detto il Capellnto , fi^i^ 
di Faramondo) che regnò nel 4*7, Clodoveo figlio di Merofao 
gnòuel 4^1* 

Ib. Clodoveo conquistò Alamagna^ e Colonia, Leggi: 
nella Magna , Colonia , 

ib. E poi in Francia OrUens e Sassor^, Leggi: Orliens t 
tongia . 

Ib. Appresso , . . regnò Lattieri quarant' anni.LeggésA vemtiisé. 

Ib. Appresso ùottieri regnò Chelperic ventitré atuU» Lb|^. 

quauordici . 

Pag. va Poi/u Federigo., . eju deposto del reame da* suoi faiiyat 
per sua misera vita, e rendessi monaco a San Dionisio. . . . LaggaA 

deposto (tei reame da' suoi baroni; 0, per sua miseria (cioè non 

do cou che vivere) rendessi monaco ec, 

TiHMixAjro QUI i.a X paoiba dblla sudditta aaiiioBB. 
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er due motivi rispondo, non senza grande ripu- 
gnanza, al vo.stro Libello, o Sig. Torri. Primamente 
per manifestare al Pubblico la mala fede^ con cui, per 
difendervi, si sono da voi travisate, e in grandii^sima 
parte taciute le mie correzioni alla vostra Edizione 
dell'ottimo Commento; lo che, standomi in silenzio, 
indur potrebbe in errore, ed imporre a coloro che non 
lessero il mio Libretto. Secondariamente per ismentire 
certi fatti che sopra di me inventar seppe la vostra 
malignità, onde trarne conseguenze dannose alla mia 
onestà: onestà che non ha punto bisogno d'apologia. Ella 
è nota abbastanza , nò potrebbe giammai essere offesa 
dalla penna d'un Torri , o di chi lo costrinse (povero 
diavolo!) ad addossarsi, quasiché la sua fosse poca, an- 
che r altrui ignoranza. 

Appena si posa T occhio sul vostro scritto (nel 
percorrere il quale mi fermerò soltanto ai sommi ca- 
pi) che subito dal frontespizio apparisce con quanta 
lealtà fu dettato. Lo intitolate ; Risposta di Alessandro 
Torri alle Ossenfazioni di G. £. Piccioli all' ottimo 
Commento di Dante. Il titolo del mio Opuscolo non è 
Osservazioni y ma Saggio di correzioni: eia parola 
Saggio y notate bene, importa piccola parte delV integ- 
ro; e piccola parte infatti, anzi una bagattelluccia sono 
gli spropositi da me corretti, di fronte a quelli che ri- 
mangono a correggersi. 

)) Già TAccademia della Crusca (^voi cominciate) 
» mi aveva fatta scrivere una lettera cortese. )) Vedia- 
mo qual sia questa lettera. 
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Al Sig. Alessandro Torri 

Firenze 24* Nos^embre 1829. 
Ornat.^^ Signore 

» Neil' adunanza di questa mattina , prima dopo 
le ferie autunnali , ho presentato alV Accademia 
V esemplare dell' Ottimo Comento della Divina Cont' 
media y ond'ella ha voluto esserle cortese. Se colla 
pubblicazione di quest' opera ^ utile tanto alla retta 
interpretazione della Divina (Commedia e alla lin- 
gua , ha ella meritato la riconoscenza di tutti i let* 
terati italiani , Jia con più fòrte ragione acquistato 
diritto a quella dell' Accademia , la qutde desidera 
ardentemente (e i suoi vi danno opera continua) che 
dei Iresti già citati in manoscritto y il piìi che pos- 
sasi venga a stampa ; riputando e giusto e giovevole 
U dar modo ad ognuno di riscontrare gli esempj che 
allega il vocabolario , su gli scrittori cui essi appar- 
tengono. 

L'Accademia pertanto le rende grazie di sì bel 
donoy ed io, cui si dà V incarico di far J^ei di dò 
consapevole , sono lieto di potermi insieme dichiarare 
con molta stima e molto ossequio ))• 

Dev. Obb. Serv. 
G. B. Zannoni 

Chiunque abbia fior di senno non vedrà in ques^ 
lettera^ che un gentile ringraziamento del libro dona* 
to^ senza punto parlare del merito della Edizione. 

tt II dottissimo Marchese Lucchesini mi aveva lo- 
ft dato con espressioni anco troppo onorevoli )>. Vedia- 
mo ancora quali siano queste lodi. Nella di lui lettera 
atampata nel N.® 4^' ^^^ Nuovo Giornale de' Lette- 
rati, nella parte letteraria a pag. 21 5. si legge: Quan- 
tunque tali strafalcioni ha fatto lo sciagurato copi^ 
tore di questo codice y che talvolta anche il nostro 
bravo editore avrà' dofuto assottigliar V ingegna 
per raddrizzarli. 
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Dicendo avrà dovuto , e non ha dovuto ^ mostra di 
non avere ancora letto il libro. E a pag. 216. Diro so^ 
lamente che tale fu il piacere da me provato riceverla 
do quei tre volumi ^ che invece di cominciare a leg- 
gerii dà capo , corsi con avidità ora a un luoGOy ora 
ji UN ALTRO j e principalmente a certi passi illustri 
per recenti controversie. 

Dunque la sua lettura non fu , per così dire , che a 
salti , e perciò non sufficiente a giustamente giudicare 
del vostro lavoro. 

« E il famoso Prof. Witte di Breslavia, sì noto 
<( per la sua dottrina nelle cose italiane, dopo avere 
« esaminato il libro da par suo, che volle aver per la 
<( posta , mi scrisse le seguenti parole in data del io. 
c( Geunajo: )> Finalmente mi vedo nel caso di ren- 
derle le dovute grazie del Comento delVOttimo, e di 
quelle gentilissime parole con cui volle accompa- 
gnarlo. Il mio zelo per te lettere italiane^ e per Dante 
in particolare y essendole bastevolmente noto , non 
occorre dirle con qual contento la pubblicazione del- 
l' Ottimo sia stata da me accolta ed applaudita. Né 
mi sono tenuto a quegli applausi ^ frequenti pur 
troppo , de' letterati , che facendo festa a qualche 
dotta fatica , pur temono di penetrarvi addentro con 
attento stadio. Mi sia dunque permesso di confessar 
ingenuamente , che quanto più mi sono internato in 
quel suo lavoro y tanto più ne ho ammirato V instan- 
cabile diligenza, non mai tediata dalle prolisse f la- 
strocche di rancido scolasticismo , che il Commenta- 
tore tratto tratto ci regala. Oltre di questo , non vo- 
lendo ella contentarsi delle prime sue cure, aggiunse 
di assai belle osservazioni in quelle laboriosissime 
uippendici );. 

Del panegirico del Sig.^Witte giudichi chi ha pon- 
deratamente letto il libro vostro ^ e il mio. E poi , ciò 
nulla rileva: ciascheduno ha i suoi gusti. Io pure se \q- 
lessi far mostra di testimonianze contrarie alle vostre, 
molte qui ne potrei addurre. Vaglia per tutte lo squai> 
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do d'una lettera scrittami li a. Febbrajo i83o* da un 
dotto Uomo Toscano , autore . e assai valente in que- 
sta sorta di studj , e di cui per diverse ragioni taccio il 
nome: « VS. (egli parla del mio Saggio di Correzioni) 
non ha punto bisogno del mio suffragio , ne del mio 
plauso ; pure si contenti che io le dica , eh' ella ha 
meritato ottimamente della repubblica delle lettere 
italiane , e molto più della nostra toscatia nazione , 
sulla quale oggidì svorrebbero lessarsi a maestri cer* 
tuniy che appena potrebbero tenere V ultimo luogo 
fra' nostri discepoli. Quel Sig. Editore impari adesso 
a porre la falce in una messe , che non era punto da 
lui. Desidero ardentemente , e credo che molti altri 
te avranno costì dimostrato il desiderio^ che ella corri' 
pisca Vopera^ ónde l'ottimo Comento si abbia a vedere 
riprodotto in una forma conveniente alla buona cri- 
iica. Io per me afjretto co' voti il tempo di vedere ri* 
pubblicata quelV opera importante ^ ora sì straziata, 
ed assassinata ». 

» In fine (voi continuate) i Giornali più reputati 
I) d' Italia^ chi più^ chi meno^ avevano applaudilo 
» alle mie lunghe fatiche ». 

I Giornali ! E non sapete voi che i compilatori di 
que' periodici quaderni , in tanta affluenza di libri , do- 
vendo per mestiere di tutti in poco tempo parlare, è 
impossibile che in quelli tutto veggano, e di tutto retta- 
mente giudichino? Oltredichè avrete inviato loro, se- 
condo il costume, un esemplare della vostra edizione, 
il valor della quale, giusto o ingiusto che sia, è di fran- 
chi 36. Volete che, regalati di 3G. franchi, dicessero 
la verità ? Supporreste in essi troppa ingratitvidine. 
Così deste V offa a Cerbero , perchè non latrasse. Au- 
diamo avanti. 

* 

« E siccome presentato^mi era dinanzi al Pubblico 
y> con tutta la possibil modestia, aveva qualche ragion 
a ne di sperare , che ancor quando il mio lavoro non 
(i fosse del tutto lodevole , mi sarebbe tenuto conto 
« delle molte cure e della buòna volontà ». £eco al^ 
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cune fra te mólte riprove dì questa modestia. Alla pa« 
gina IO. della vostra Prefazione così v^ esprìmere s 
« L^ ortografia moderna fu da noi adottata^ .... se noa 
c( che qutilche volta si lasciò al modo antico^ piuttosto 
« inavvertilamenle, che a persuasione; che anzi, se ci 
« fosse Venuta prima alle mani la scelta di Novelle 
« Antiche ristampata a Modena nel 182G. per cura del 
« Chian Sig. Prof. Parenti ^ volentieri avremmo se-^ 
u guito l'esempio di togliere ogni rancidume esteriore 
« alle parole, niente aggiungendo al merito dell' ori- 
u ginale dicitura )). 

Con siffatti principj rOttimo non poteva Venire alla 
luce diversamente da quello che celo avete dato. Quei 
Jiie ^ quegli andoe, quei sanza^ e tutti quei modi che al 
nostro orecchio men dolcemente suonano e che chia- 
mate rancidumi, che altro sono, se non se la impronta 
del secolo in cui furon dettati ? Il toglierli da un'antica 
scrittura , o il sostituirne altri più eleganti e più melo- 
diosi , sarebbe lo stesso che vestire un personaggio dei 
tempi eroici della Grecia alla foggia d^un moderno Pa- 
rigino. Centinaja di Codici della Divina Commedia 
leggono sanza e non senza: — Taciti soli , e sanza com- 
pagnia — Non è sanza cagion l'andare al cupo — Che 
visser sanza infamia, e sanza lodoec. ; in centinaja 
d'edizioni si è stampato sanza '^ e perchè voi Torri in 
un Chiosatore di Dante , e suo contemporaneo volete 
legger senza? Cosi adoperando, il Testo che pubbli- 
caste è divenuto un perpetuo anacronismo da cima 
a fondo (*). 



(*) \nton Maria Salvini neUe Annotazioni aUa Fiera del Baonarroli 
pag. 5i8>y parlando del Boccaccio, co&\ scrive in proposito! « I versi 
)» ( del Boccaccio ) talora non hanno un certo pieno ; ma non bisogna 
n guardare le stampe, che per rinzeppargli | gli hanno maravigli osa- 
li mente guasti mercè de'soprantendenti alle stampe, poro amatori del 
s» vero , e dell'antico; e che ciò che non intendono guastano, storpia- 
s» no, con audacia e insolenza più che grande; per fare, come essi si 
y» danno ad intendere^ il libro più vendibile. Ma non so^ come ciò 
> possa aMere, ffragiando l'autore, e defarmandolo* 
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Ma fossero soli questi i Vbstrì nrbitrjé Avete cangiato 
le intere parole: alla pag. 21 5. delPurg. smisurata in 
spenturata ; alla Syo. del medesimo rinunziò per riferì 
in annunziò] alla 394* del Farad, conseguenti in cori' 
vegnenti ; alla rxi i. del Purg* Armenia in Ararat\ al- 
la 5o4' del medesimo grammatica in greco, ed un nu« 
mero infinito^ che per brevità tralascio. 

Altre splendide prove di vostra modestia«Alla pag*4^ 
deirinf.dite in una nota; ^y II nostro Ottimo dottissimo 
in molte cose^ non lo era in geografia (( . Se foste vissu- 
to neiretà sua ^ ne avreste saputa molto meno di lui • 
A pag. 2o4* del Purg. il Chiosatore traducendo un passo 
delle Metamorfosi y usa la voce pistclenzia ; e voi ci fa-* 
te questa modestissima nota a Pistolenzia per disgra- 
fia^ sventurato tristo avvenimento^ come dovea tradur- 
^i K • Finalmente alla pag. 431* del Parad. cosi pari- 
mente in una nota: a Questo paragrafo fino a congiuri^ 
zione manca • ... ed è una delle tante giunte regalateci 
dski pedanti glossatori deirottimo Commento (c • 

Ma seguitiamo a percorrere la vostra Difesa dì pagi* 
ne H2. Dalla metà della 6. fino alla metà della io. , e 
dalla i4* fino alla metà della 17 y non fate che chieder 
misericordia delle vostre colpe^ citando quelle di Remi- 
gio Fiorentino nelle Storie del Villani; de' Deputati nel 
Tacito del Davanzati^ del Bonsi nelle Storie del Guic- 
ciardini ^ del Fossi nel Machiavelli ^ del Volpi nel Ca- 
tullo del 1710. ; deirHeyne nelle chiose air Eneide^e 
di altri. Ma a che prò ? Quasiché i falli altrui siano scu- 
sa ai propri, ed un esimio ladro possa scolparsi davanti 
al suo giudice col dire, ch'ei non fu solo a ruhare. Quei 
dottissimi avranno delle mende nei loro filologici lavo- 
ri; ma fecero tanto di huono F II paragonar voi ad essi^ 
è come se un inetto General d' armata , dopo aver per- 
duta una battaglia y pretendesse scusare la sua dappo- 
caggine e vigliaccheria ; rammentando Carlo Magno a 
Roncisvalle, o Napoleone a Lipsia. 

<i Ma ritornando airinferno ( scrivete a pag. 1 2.) ven- 
« ticinque sono le osservazioni fittele venticinque quia* 
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K tli le colpe presunte « * Sl^ venticinque, ma sempre 
come saggio^ intendiamoci bene, a Sicchè(^iH)i soggiun^ 
geie apag. 1 3.) dalle venticinque colpe togliendo queste 
quindici che tali non sono^ne restano sole dieci « le quali 
( qui potevate aggiungere ) ho taciute , per non mettere 
al sole le mie vergogne. 

Vediamo prima le dieci Aé)M Inferno cosi brava- 
mente fatte sparire. 
Pag. 45- Ms. ( manoscritto ) (c Troia ne fu disfatta da 
capo^ e Priamo e' figliuoli morti Fieno « . 

Ed. ( Editore, ossia il sig. Torri ) in nota if Pa- 
re che quest' Eleno ci sia di più « . 

Cor. (la mia correzione) « Troia ne fu disfatta da 
capo, e Priamo, e' figliuoli morti, eccetto Eleno «. 
Cosi vi mostraste ignorante della mitologia, non 
sapendo che Eleno sopravvisse a^ fratelli , e allVcci- 
dio.della patria. 
57. Ms. Ebbe ( Platone ) maestri , in prima letteratu- 
ra Dionisio, e ueirarte de' campioni Aristotile y che 
nacque ad Argo « . 

Ed. in nota « Forse nell'arte di comporre a 
Cor» (c e neìVairtede'campioni(cioè de' lottatori) 
jiristone che nacque ad Argo « . Vedasi Diogene 
Laerzio nella vita di Platone, il quale colle seguenti 
parole ( sono della versione latina ) giustifica la mia 
lezione . Literasque apitd Dionjsium di^icit .... 
exercitatusque est apud Ai istonem Argivum pa- 
laestritam. 

Cosi cangiaste nello scriverei! lottare y un mae- 
stro di lotta in un filosofo. 
:a33. Ms. « Costui (Pirro) dopo la presa di Troia tqlse 
Addoresta figliuola d'Agamennone in moglie « . 

Ed. in nota a Né la storia , né la mitologia at-; 
tribuisce ad Agamennone una figlia per nome Addo- 
resta (( . 

Cor. (( Costui dopo la pressi di Troia tolse ad 
Oreste figliuolo d^Agamennone la moglie « . E que* 
fita fu Ermione, 
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Non raddrizzando un passo di facilissima corre* 
EÌone^ faceste vedere la vostra insufficienza , e igao^ 
ranza al solito della mitologia. 
3^2. Ms. (c Si è da vedere che questa imagine « .(Tf* 
magine del gran i>eglio dentro la montagna di Creta) 
Ed. in nota « Il Ms. ha qui che particella inutileu. 
Cor. Sparisce T inutilità cosi leggendo a Si ò da 
vedere eh' e questa imagine « . 
417. Il Commentatore , parlando del serpente che- 
Jidro cita Macro che il copista cangiò in Matro. Voi 
lo lasciate stare intatto, e ponete in una nota (r Forse 
nome d' autore a E cosi fate vedere di non aver mai 
letto Ovidio, cheiie' Tristi parla di Emilio Macro Ve- 
ronese ( vostro concittadino ) autore d^ un'opera su i 
serpenti, a noi non pervenuta. 
4^78. Ms. Il detto Carlo {(TAngio ) per ricoverare il re- 
gno di Sicilia , il quale gli era dato da Urbano papa 
quarto, a Roma, ove era il detto Senatore , per mare 
venne ec. « 

Ed. in nota « Dì questo Senatore qui ricordatosi 
non erasi per anche fatta menzione ; onde si argo- 
. menta esservi nel Codice qualche mancanza ce • 

Cor. (c ove era eletto Senatore ec. « Ignoranza 
della Storia. 
493* Ms. c( Fuggendo Assalonne in su un mulo , i su«i 
capelli ^appiccarono ad una smisurata quercia, e 
quivi sospeso tra cielo e terra , il mulo passò oltre: 
e fu detto a Ioab. Tolse Ioab tre lancie, e ficcoUe nel 
cuore d' Assalonne « . 

Ed. in nota « Qui (aitanti tolse Ioab) ildiscor* 
so è interrotto per qualche omissione a . 

Cor. Neppur Tombra d'omissione. Dice il Testo, 
che, rimasto appeso Assalonne, ciò fu riferito a Ioab, 
il quale armato di tre lancie venne ad ucciderlo . 
537. Ms. « Mettonli essere fulminati ( i Giganti) da- 
gli Dei ; quasi a dire , che poco dura tale superbia ; 
ch'ella s' attrita o per temporale infortunio , o per ia 
comune fulminazione che ha di suo ordine la natua 
circa gli animali^ come è Vamorc « . 
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Ed, <K o per la comune dontinatione che ha di suo 
ordine la natura circa gli animali , cornee Vafnorcii* 

Cor. ({ o per la comune Julminazione che ha di 
suo ordine la natura circa gli animali^ come è la mor- 
te (( che è quanto dire; Gli uomini superbi , figurali 
qui ne' Giganti, vengono umiliati, o per Je temporali 
disgrazie a cui van soggetti , o per la morte , che è 
come la fulminazione comune dell' umana superbia . 
Aggiungasi che anche la Crusca, citando questo passo, 
\\Vi fulminazione , e non dominazione. 

Cosi vi mostraste più ignorante del copista, fa- 
cendo egli un errore solo , e voi due. 
SG'j* Ms, c( Qui fa Fautore comparazione alla innocenza 
della città di Tebe nelTodio dei due fratelli Polinice* 
e Eteocle; nelli quali bene che vi fosse la materia y; 
perchè l'odio nacque, neente meno nulla commise 
di sé cose innocenti de' detli Ansel.muccio , Gaddo, 
Uguccione ec. ce . 

Ed. (( nelli quali bene che vi fosse la materia , 
perchè l'odio nacque, neente meno nulla commise di 
sé V innocenza Aeàelìì Anselmuccio, Gaddo ec* «e. 

Cor. « nella quale bene che vi fosse la materia, 
perchè l'odio nacque, neente meno nulla commise 
di sé. Così V innocenza de'detti Anselmuccio, Gad« 
do , ec. (( . 

Non intendeste nulla del Testo: qukidi quello 
strano guazzabuglio colla vostra pretesa correzione. 
583. Ms. (( Nella quale giura (Z^ co/zg'iwra co/i^ro (7(j- 
sare ) sì dice ch'ebbe due Bruti , e Caio Cassio a. 

Ed>u Nella quale giura si dice ch'ebbe due, Bru- 
to e Caio Cassio «. Quindi in Nota « Il copista pose 
nel Testo a dirittura due Bruti a. 

Cor. (( Nella quale giura si dice che if^ebbe due 
Bruti, e Gaio Cassio a. 

A questo luogo dissi nel mio Saggio, che V idiota 
copista ne sapeva più di voi , ecoU'autorità di Sveto-^ 
nio vi feci avvertito, che due furono i Bruti , i quali 
insieme con altri congiurarono contro Cesare : Marco 
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Bruto , e Decimo Bruto. Conspiratum est in eum d 
sexaginta amplìus , C. ^Cassio MjiRcoquM et Deci" 
Mo Bruto prlncipibus conjuratioms . ( Ved. Svet. 
nella Vita di G. Cesare^ Gap. 8o; pag. 169. Ediz. 
del Burman. Amsterdam 1736. 4*^ ) 

Vediamo orale altre quindici correzioni deirin- 
ferno, ponendo a contatto quelle menzionate da voi 
nel vostro Li bellone quelle contenute nel mio Saggio, 
' onde apparisca quanto le avete alterate^ e cosirissdti 
sempre più la ostentata vostra lealtà. Per maggior 
chiarezza premetterò alle prime un T^iniziale del vo- 
stro cognome^ un Sag. alle seconde per indicare 
il mio Saggio. 
T.PagiG. (( Cosi il Testo « 

Sag. jj 4^. M$. (( Atlante diede Sicilia a Sica no ( uno 
de' suoi tre figli ). Agli altri due ( ad Italo , e a, 
' Dardano ) disse: all'uno di voi lascio Fiesole^ Taltro 
con questi prese \ sicché a Dardano convenne pro- 
' cacciarsi , il quale edificò Troia a. 
Ed. in nota a Così il Testo, k 
Cor. « Taltro conquisti paese ec. « 
Farmi questo un errore lasciando correre tre pa- 
role y che non fanno senso. 
T. ,y 107. jj Si cita il Sig. Witte^ che legge in Mau- 
ritania Tuba p, . 
Sag. jj 107. Ms.yy In Egitto fu adorala Isis, in Greti 
Giove, in Monaco luiba y,. 

^d. in nota p, Qui il Ms. ha le due parole Ma- 
noco luiba da lasciarsi indovinare a Edippo yy Quin- 
di nell'Appendice all'Xnf.pag. 61:2. yy in Mauritania 
/uba. W „ . 

Cor. Perchè non piuttosto in Marocco, nome 
moderno dell'antica Mauritania? 

Errore , perchè dovevate conoscere quei versi di 
Dante in fine del Ganto IV. del Purg. 

,1 Vedi ch'è tocco 

Merìdian dal Sole , et alla riva 
Copre la noUe già col pie Marocco j^* 
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T. 173. <c . • . • Lacuna nel Testo ^ cosi lasciata (r» 
Sag. 173. Ms. (( Sicché non sono simiglianti li uomi- 
ni alli bruti m generazione , neanche nel processo ; 
però che li uomini . . . , ma li bruti non intendonocc. 
Ed' (( Lacuna nel Testo « 
Cor. (( li uomini intendono y ma li bruti non 
intendono a 

Errore ^ lasciando una lacuna facilissima a riem- 
pirsi . 
T. 314^- <f Nel Testo è: (il Re)(c ha buona intenzio- 
ne, e volere amplificare i beni de' sudditi « . E sta be- 
ne, cioè d'amplificare . Son cento i luoghi , in cui si 
lasciano le particelle dall' autore a . 
Sag. 21 4- Ms. (( Per tre modi può essere retta la cit- 
tade: o da un uomo solo, o da alquanti pochi uomini^ 
o da tutto'! popolo. Da un uomo, in due modi; che 
quello uomo ha buona intenzione e volere amplifica- 
re i beni de' sudditi, ed è appellato re ; onde la con- 
traria cura , ed è tiranno » . 

Cor. (( che quello uomo ha Buona intenzione, e 
vuole amplificare i beni de'sudditi*ed è appellato re; 
od ha la contraria cura , ed è tiranno a . 

Vi si conceda che qui l' autore abbia usato V in- 
finito volere fatto nome, ed abbia taciuto il di ; come 
salverete voi l'avere lascialo correre in vece di od ha 
quell'orae/e che non fa senso, e rende zoppo il periodo? 
T. a24* ^^ Il Testo dice, che il lor ministero a^^af 
morbidamente fanno ( i Centauri ) ; e notai la stra- 
vaganza di questa lezione : il Critico propone torti* 
damente . Dimando a quanti son Fiorentini, che co- 
sa significhi saettare torbidamente ? (c 
Sag. 12 j\. Ms. (( Questo lor ministero assai morbida^- 
mente fanno a . 

Ed. in nota « Una minaccia di ferire non sem« 
bra azione troppo morbida a * 

Cor. Non potrebbe leggersi torbidamente ? 
Che cosa fanno nell' Inferno ( secondo Dante ) 
questi Centauri ? Stanno a guardia della fossa piena 
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Ai bollente sangue^ ove si puniscono i tiranni • Oncie 
- non è maravigliasse al comparir di Dante e Virgilio^ 
uno di essi fa loro quel brutto complimento : 

» . A qual martiro 

Venite voi , che scendete la costa? 
Ditel costinci , se non Tarco tiro (c . 
Ragionevole quindi mi sembra il far dire al Chio- 
satore: questi fauno il loro ulizio a^sai bruscamente 
ossia torbidamente. Insipido è dunque il vostro scher- 
. zo^e più insìpido ancora ii vostro appello ai Fiorentini. 
T. 271. « Il Testo ha spalargioni velenati. Proposi 

falangi : il Crìtico /iilangioni « . 
Sag. 271. Ms. « Ingenera (/'/50/a di Creta) spalar* 
gioni velenati « • 

Ed. (c ingenera falangi « . 
Cor. Viultoslo fila ngio ni . 
Errore; essendo manifesto ^ l'autore aver voluta 
usare qui V accresci tii^o e non il positivo. 
T. 290. (( Qui è dove il Critico rovescia la sintassi per 
farla tornare ; e cosi dà T esempio di manipolare un 
Testo citato^ depo aver gridato alle Gemonie, perchè 
ho cangiato sanza in senza a . 
Sag. 290. Ms. (( Firenze fu costituita di due genti . 
i/ una nobile s ciò furono gli Romani ^ li quali i/i ri* 
masero quando la cittade dopo la sconfitta fatta di Ca- 
tilina e de' suoi i^i rimasero ; Taltra de'villani a . 

Ed. in nota « Qui la sintassi del Testo è intral- 
ciata per qualche omissione (( . 

Cor. a Firenze fu costituita di due genti : V una 
nobile , ciò furono li Romani ^ li quali quando dopo 
la sconfitta di Gatilina e de' suoi, fatta la cittade , ifi 
rimasero ; Y altra de' villani ec. ce. 

Ho tolto il primo i^i rimasero^ posto qui periucu- 
ria dell'amanuense, ed ho collocato ii nome cittade 
Siccanio Si fatta , che certamente ne fu disgiunto per 
la medesima ragione. £ correzione simile voi la chia- 
mate manipolare i Testi ? Con qual nome dovrannosi 



dunque chiamare gli arbitrj vostri fin qui veduti , e 

« quelli che vedremo? 

T, 3o5. (c Qui v'è lo smossa, già notato di sopra «. 

Sag. ZoS.Ms.ii Conciosiacosachè la fraude per peccalo 
e mai pensare sia da Dio^ e dalla vevìlside commossa^. 
Ed. « rimossa a e neli' Appendice all' Inferno 
png. 627. smossa . 

Cor. (( sommossa « da sommuovere per rimuo- 
vere . Vedi la Crusca. S'accosta più alla voce errata 
commossa il mio sommossa , die il vostro smossa ; e 
la mia correzione consiste nel semplice cangiamento 
d'un e in un s. 

T. 322. « Qui è una mera congettura (c. 

Sag. 322. il/5. (( Quelli (i^e^o«^e)/?re^w/w/è col giovi- 
ne corpo per montare il lieve carro «. 

Ed. in nota « Così il Testo; né s' intende come 
il Chiosatore abbia voluto rendere V occupai del se- 
guente verso d' Ovidio : Occupai ille levem jui^enili 
corpore currum ( Met. ) 

Cor. Proposi la seguente correzione « Quel li ^re- 
se col giovine corpo il lieve carro « omettendo per 
mo/ifare, e riguardandolo come spiegazione margi- 
nale del prese , il quale è sostenuto da altro esempio 
alla pag.569. delConimento al Purg.ove^ parlandosi 
della morte d'Argo, si legge (c ed una morie prese 
cento occhi <( e cosi è spiegato V occupcpt del verso 
latino «... centumque oculos nox occupai una (c. 

Varrà più la mia congettura, in cui si propone 
un ragionevol modo di raddrizzar questo passo, di 
quello che la vostra Nota , che contiene un non s'in- 
tende . 

T. 329. (( Manca nel Testo r indicazione d' un gene- 
re di malfattori, e lo notai a. 

Sag. 329. Ms. <( In questo principio discrive la forma, 
e la condizione del luogo dell'ottavo eirculo, il quale 
chiama Malebolge , dove si puniscono .... 

Ed. in nota « Qui manca nel Testo T indicazio- 
ne de' malfattori a • 
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Cor. Suppliscasi colla voce i frodolenti. 

Errore , perchè non riempiste la laquna , esseqdo 
facilissima a riempirsi ^ senza la taccia di manipo^ 
latore . 
7! 4^0. (c Leggo malfattori^ indicando che nel Testa 

è mali fatti ( per malfattori ) 
Sag. 400. Ms. (( Quelle (Ze cappe di piombo degVipo- 
vriti) che Federigo imperadore faceva mettere a certi 
mali fatti « . 

Ed. (( a certi malfattori a . Quindi in Nola « 
Nel codice si legge mali Jatti^ ma senza dubbio per 
difetto di chi scrisse ; potria pur leggersi malefci. 

Cor. « a certi mali fatti « come trovasi peo 
cati per peccatori. 

Errore dunque, e menzogna : errore, perchè nel 
Testo sostituiste una parola ad un'altra che stava be- 
nìssimo; menzogna, non essendo vero quanto diceste 
di sopra, d'aver indicato che nel Testo era mali fatti 
( per malfattori ) ; poiché I^ vostra nota svela, che il 
mali fatti del Ms. lo prendeste per difetto di chi scris- 
se il Codice, e che quella vostra parentesi (ytier méiU 
fattori ) venne in conseguenza della lettura del mio 
Saggio . 
2\ 4^7* ^^ P^^^ • sembra qui esser lacuna ( com'è in 
fatti ) ; e il Critico propone di supplirvi • Io non mi 
credei da* tanto « . 
Sag. 417- MS' « il quale {chelidre) Matro ( Macro) 
così descrive : osidossi gettano spumanti sveleno , o 
se la terra fummo , per la quale vae lo scuro ser- 
pente « • 

Ed. in Nota a Sembra qui esser lacuna , non a- 
vendo senso ciò che rimane della descrizione accen* 
nata dal testo <( . 

Cor. (( o se i dossi gettano spumanti veleno , o 
se la terra fum^y per la quale vae lo scuro serpen-- 
te ((. Dissi che la mia correzione quadrava esattamen- 
te con que' due versi di Macro riportati dall' Aido- 
Trando nella sua storia de'Serpenti^ Lib. I* pag. afit* 
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,;.... Seu terga expirant spumantia i^irus 
Seu tellus Jumaty qua teter labitur anguis. 
Non havvi a questo passo lacuna y ad onta che i 
. puntini .... posti da voi nel Testo cel vogliano far 
credere . Imperocché il Chiosatore nella sua descri- 
zione del chelidro , dopo averci detto che è un ser- 
. pente i^ quale dimora in terra e in acqua , per ag- 
giunger di esso Taltra particolarità , di far fumare il 
terreno sul quale si striscia, cita queMue versi di Ma- 
, ero, ed un mezzo di Lucano nel Lib. 9. tractique sfia 
Juffiante cheljrdriy a ciò sufficientissimi . 

E voi indiscreto non siete contento. Vorreste, che 
. il Chiosatore non due soli versi avesse riportato, ma 
una tirata di cinquanta o sessanta per lo meno ? E 
come poteva ciò il povero Trecentista? Ignorate dun- 
que , come tant' altre cose , che di Macro non ci so- 
I no che pochi frammenti, e che quei due versi sono 
ilpiì^ notabile che siaci rimasto? 

Non s>i credeste da tanto: Vi stimaste capace di 
fare il maestro in tanti altri luoghi, e male a proposi- 
to , potevate credervi capace di far questa correzione, 
adoperando quella diligenza che ho io adoperata. 
T. 568. (( Vuole il critico nel verso a Novella Tebe, 
ITguccione e il Brigata a che siavi paragone tra la cit- 
tà di Tebe, e i figli d'Ugolino; confessando eh e cosa 
strana • Dunque non è colpa il non ammettere una. 
stranezza «. ; 

Sag, 56S.Ms. „ Tebe neente meno così non colpevole 
ne fu distrutta ; e questi quattro novella Tebe in- 
nocenti ne morirono « . 

Ed. (( e questi quattro nella novella Tebe inno- 
centi ne morirono <(. Quindi in Nota <( Mei Ms. non 
leggesi l'articolo ( we/Za), quando pure non manciù 
altro , parendomi molto confusa tutta la chiosa a que- 
sto passo ((. 

Cor. (( Tebe neente meno cosi non colpevole ne 

fu distrutta , e questi quattro , novella Tebe , inno- 

^, centi uè morirono «. Il Copuneutatore paragona i fi^ 

2 
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gli d'Ugolino alla città di Tebe^ e dice > che come 
questa 9 quantunque materia innocente all'odio che 
ai portarano fra di loro Eteoclee Polinice^ fu distrut- 
ta ; cosi quelli sebbene materia innocente ali ambi- 
zione del padre d'acquistar signorìa forse per esaltar- 
li^ ne morirono. 

Dunque non è il Critico che vuole^ ma il Chiosa- 
tore . Dissi y è strana questa interpretazione, ma non 
la tolsi, come con temerità senza pari faceste voi. 
I^on si tratta qui di semplici lettere , ma d' interi 
concetti I d'un'opinione del Chiosatore, dell' interpe* 
trazione ch'egli dava a questo passo. 

Quindi le vostre colpe sono: Nessuna intelligenza 

del testo, e scandalosa manipolazione del medesimo. 

7\ 576. « Qui è la lacuna del per. . . . j ove posi re- 

uelazione, ed egli grazia ». 
Sag. S'j6. Ms. (c EUi (ì Demonj) hanno cc^izione in 
due modi; 1' mio da natura, che sono creati intel- 
lettuali ec. ; r altro modo si è cognòscere per. ... « 
siccome per revelazione fatta da Dio ». 

Ed. in nota « Cosi il Codice » Quindi nelFAp- 
pendice all'Inf. pag. 648- << heggi per rei^lazione ». 

Cor. Pare che starebbevi meglio grazia. E la ra- 
gione si è , perchè nel Testo si ripeterebbe la voce 
revelaùone , la quale è specie di grazia. 
T. S'j'j. (( Qui manca nel testo qualche parola. Il Cri- 
tico propone di mettere pena. 
Sag. S'j'j. Ms. « e hanno pena (i Demonj) per la invi- 
dia che portano, perchè veggiono salvare le anime ^ 
che vorrebbono che si perdessono ec. , e hanno .... 
perchè sono privi di beatitudine ». 

Ed. in nota « Qui manca nel testo qualche pa- 
rola ». 

Cor. È senza dubbio la parola pena , die collo- 
cata al suo posto , dà un ottimo senso. — Ed aggiun- 
go che è sostenuta dal contesto, dove ella incontrasi 
altre volte. 

« Par mi (wt dite) che basti Tesaime, avendo 
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a trascorso lutto V Inferno , per mostrare la mia 

k biiòna fede ». A me non basta; quindi faremo 
Tiste^sd confronto nel Purgatorio , e nel Paradiso. 
• Le mie correzioni al Purgatorio ( come saggio ) 
sono 93. le riportate da voi 8. Cominciamo da que- 
ste ultime, tenendo il medesimo metodo. 
T. P^ig. 334. « Sia per sie ». 

Sag. à34* Ms. (( e non ferma si e la speranza sua in 
(c questo mondo ». 

JSd* (( e non ferma sia la speranza ec. ». 
Cor» « e non ferma sie la speranza ec. » \yfe per 
sia. Vedi Bocc. Filoc. 1. 7. « E sieti a mente che 
<( il guardarsi da^ vizj non basta ». 

Errore, perchè è evidente, che il Commentatore 
usar volle siè e non sia. 
jT. 3i5. « Di cui per di che ». 
Sag. 3i5. Ms. « dice è detto di sopra ». 
£d. (( di cui è detto di sopra ». 
Cor. i< di che è detto di sopra ». 
Corressi cosi, perchè nell'errato dice del Ms. 
scorgonsi più le traccie del mio di che, che del vo- 
stro di cui. Né correzioni simili si stimino inezie ; 
imperocché il trascurarle si oppone a quella mate* 
riaie precisione , della quale ha strettissimo obbligo 
mi Eaitore di Testi antichi^ 
jT. 337. « in oblio per in óblii^ione »• 
Sag. 337. Ms. K che ogn'altra cosa gli è inobbievole ti 
Ed. (( gli è in oblio ». 
Cor. « gli è in oblivione ». 
T. 424' « sangue reale ^ per schiatta reale ». 
Sag* 434- Ms. « eletto {Daniele) con Anania, Misael/ 
« ed Azaria, siccome disciotto reale h. 
Ed. « siccome di sangue reale ». 
Cor. « siccome di schiatta reale ». 
T. 5oi. (r senfi giali per serici ziali ». 
Sag. 5oi. Ms. « Giunone chiamò Eolo, promettendoli 
« in premio, delle sue propiziali V una, quale v*>- 
« lesse »• 



no 
Ed. (( delle sue servigiali ». 
Cor. a delle sue seruiziali » che più s'accosta 
alla voce errata ^ che è registrato nel vocabolario^ e 
che trovasi anche alla pag. 79. del Commento al Pa- 
radiso^ dove (( una sen^iziale dì essa lo raffrontò aUa 
y, fanciulla ». 

Quindi intempestivo affatto quel s.udici»simo vo- 
stro scherzo intorno alla parola , su cui cade la cor- 
rezione* 
Z*- 314* ^ Giudi t spuose ad Oloferne com'era uscita 
(( della asfata terra ». Siccome asfata non ha senso, 
io aveva proposto di leggere assediata. Ma , no Si- 
gnore ; il Critico ci \aole affamata. £ per qual ra- 
gione? Non la dice ». 

Ve la dirò ora. Prima , perchè nella storpiatuca 
asfata trovo più gli elementi del mio affamata^ che 
del vostra assediata \ quindi perchè a pag. ai4« del 
Purg. leggo (( Quella {Giuditta) dicea^ sé essere del 
^ popolo di Giudea, ed uscita della terra ^ perchè 
a Vassediosuo la strignea tanto, ch'elU non potea- 
« no più sostenere )ì. Dunque gli abitanti di Beta- 
lia erano alla vigilia d'arrendersi per fame. Dunque 
la mia correzione è giusta. 
^T. a3o. K Nel Testo trovasi pte e gisto. Io vi posi 
(( principe Egisto. Coglie il brav' uomo V oòcasione 
a di ricordare il volgarizzamento delle Pistole d'Ovi- 
« dio , leggendo prete Egisto , invece di Principe ; 
' « al che non m'oppongo », 

Se non vi opponete, mi date la ragione: ciò mi 
basta ^ e nuir altro aggiungo. 
!T* i63. (c Ma con quale onesto vocabolo si dovrà defi-> 
« nire, e con quali epiteti qualificare un* accusa, 
« eh' à stata il cavai di battaglia del Critico ; per 
« la quale si è andati trionfantemente correndo e 
<c svociferando per le botteghe de'Librai , che l'Edio 
4c tore dell'Ottimo avea cangiato un Imperatore Aa- 
« mano in un mes& dell'anno? Le parole dell'autore 
it aoa queste : •* Anno Domini della natività di GrÌ4ta 



IfiióVàtìlà tìove , Traiano , per ^eùetàzÌMe spagnuolo 
'({virgola) uiìd'ìci d agosto, il governa mento della 
Repubblica^ dandogliele Nerva, prese. — Sicco- 
a me dopo Spagnuolo^ avea posto una virgola lun- 
X( ga come la coda della tarantola^ • é . parvemi che 
c( semplice e piano fosse il senso leggendo: Anno 
t< Domini 99. undici d'Agosto , Trajano per ge^ 
x( nerazione spagnuolo prese il gos^ernamento della 
(( Repubblica'^ con ciò indicando il giorno, in cui 
x( prese detto comandamento ... £ pure il Critico^ 
IR barattandomi in mano le Carte^ quasiché avessi ac- 
ce cordato Trajano con undici d' agosto , osa dire : 
(t r Editore tace, lasciando passare si majuscoio 
« strafalcione )>• 

Osai dirlo, ed oso sostenerlo: ma prima lasciate 
xA\' io riporti la mia correzione tale quale trovasi nel 
mio Saggio. 
Sag. 162. Ms.ii Trajano per generazione spagnuolo^ 
« undici d* agosto ec. » 

Cor. li' Editore tace, lasciando passare si maju- 
scoio strafalcione^ Leggasi « undecime (cioè impera- 
i( tore ) da Augusto » Sarebbe questo il luogo ( io 
soggiunsi ) di ritorcere contro T Editore quanto egli 
scrisse alla pag* 201. del Commento al Purg. circa 
r ignoranza del copista, a Dopo ciò (egli scrii^e) 
u sberrettati dinanzi ali* oracolo degli antichi ama- 
le nuensi ». E noi prendendo V istesso suo tuono : 
<( Dopo ciò, sberrettati dinanzi al moderno filologo, 
« che cangia un Imperatore Romano in un mese 
(( delPanno »• 

E non diss'io il vero? Leggeste undici invece di 
undecime , agosto invece d'Augusto ; e queste due 
parole , e non altre andò a ferire la mia correzione* 

Onde pretta menzogna è la vostra il dire, avervi 
io accusato, che accordaste undici d'Agosto a Traja- 
no. Ma so ben io : ricorreste a questa gretola , per 
salvare in qualche modo la vostra bestialità, dicendo 
potersi in quel luogo intendere il mese , e il giorno ^ 



in cui Trajano fu eletto traperatore. E che direte^ 
se anche questo vel mostrerò errore? Preudete l'Arte 

. di verificar ledale^ Ediz. di Parigi del 1818. Tom- 1., 
e troverete a pag. 5f5« che Trajano succedette a Ner- 
va il 37. Gennajo , e Jaon V undici agosto ^^ Dunque 

, ad onta della vostra virgola lunga come la coda della 

. tarantola , (e foss'eilu lunga quanto le vostre orec- 
chie, a nulla varrebbe); ad onta del vostro cavillo ^ 
lo strafalcione esiste sempre. 

V è per altro un luogo ( sono vostre parole ) in 

. (( cui non ho rigorosamente altra scusa y che la di* 
<( strazione ; ed è là dove , non credendo di dover 
c( parlare in rigore grammaticale , con pretta disay- 
<c vertenza ho chiamato preposizione nn ma n. 

Da che s'inventò l'arte della stampa^ non credo 
che siasi mai stampata proposizione più insana di 
questa. Uno scrittore non è tenuto a parlare in 
rigore grammaticale ! Era meglio che v'atteneste 
al primo pretesto della distrazione. Quantunque 
questa dev'essere stata di ben lunga durata, o dev'es- 
sersi molte volte ripetuta ] giacché non il solo ma a 

. pag. 417- del Commento al Purg. ribattezzaste per 
preposizione y ma ancora altro ma alla pag. 207. del 
1?aradiso , un che alla pag. 020. ed un perchè alla 
pag. 6o5. del medesimo , i quali furon notati nel 

. mio Saggio ^ e da voi al solito passati sotto silenzio. 
E che direte^ se a questi aggiungerò un cioèy un altro 
che , ed un si f A pag. 46. del Paradiso leggesi « 11 
<( moto loro cioè della nona spera , e delli celestiali 
(( circuii (( in nota » Preposizione aggiunta da noi ». 
A pag; 353. del medesimo « io stimerei che costai 
« per alcuna particolaritade ec. a in nota » Prepo- 
<( sizione da noi aggiunta ». Finalmente alla p. 4^7. 
parimente del Parad. n e neirOffizj cosi si diflìnisce 

. « in nota ». Preposizione aggiunta da noi ». 

E a proposito di Grammatica , vi rammentate 
voi di quella glossa a pag. 421. del Paradiso , a cui 
faceste queir arrogantissima nota ^ e delia quale in 
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«KÌdietró ho parlato? Ella contiene la definizione 
di tutte le parti del discorso. Qual gemma era essa 
per voi! Anzi si direbbe^ che quel buon Glossatore 
vedesse in spirito l'ignoranza del futuro suo Editore^ 
e cosi volesse porgergli il mezzo d' istruirsi* Ma voi 
invece di profittarne > e sapergliene grado , lo rime- 
ritaste col titolo di pedante. 

c( E quantunque citar potessi per difenderncii, 
« che ancor THeyne per distrazione accordò il 
« mascolino col femminino ^ voglio che goda il Sig» 
« Tìcciòli della mìa confessione^ che colla corda al 
<c collo gli faccio di questo peccato ». 

Si^ godo veramente della vostra confessione ; e 
più ne godrei^ se fos^ stata intera» E dirò ancora^ 
che con quel capestro al collo mi piacete moltissimo. 

Vedute disile 98^ Correzioni al Purgatorio le so- 
le 8* da voi menzionate > resterebbero a vedersi le 
altre 85: ma di queste ne riporterò soltanto alcune^ 
e le più importanti^ potendosi riscontrare le altre 
nel mio Saggio. 
Purg, pag. 2 4. Ms. <c Necessario era che (capricorno) 
« dichinato fosse dal ^leridiano nella ar dentale 
Il piaggia ^ ovvero plaga )». 

Ed. (( nella orientale piaggia ». 

Cor. a nella occidentale piaggia ». 

Passato il meridiano > il Capricorno non poteva 
a meno di declinare verso T occaso : e voi lo volete 
far tornare indietro verso oriente ! 
io6. Ms. (( Finisce la prima parte di questa cantica^ 
(( e chiudesi il primo soliale eh' è entro in questo ' 
« sito ». 

Ed. ia nota a Cosi il Testo ». Quindi nell'Ap- 
pendice al Purg. pag» 6oo. a soliale leggi circulo ». 

Cor. ({ e chiudesi il primo soliale o solare che 
(( entrò in questo sito » : cioè si compie il primo 
periodo^ o giorno solare > che Dante cfntrò in quel 
luogo. 
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É voi sostituendo nel testo cttcuto a Sottatéy tncM 
fitrate di credere che qui intendasi del pvìmo girone 
del Purgatorio. Dunque non avete inteso nò Dante 
né il suo Commentatore ; perocché il Poeta non ha 
ancora varcato la soglia del Purgatorio^ ma e sempre 
fuori delle^mura > nella gran piaggia , ove son puniti 
i negligenti. 
1 1 1 . e 112.' Ms. (( prossimana ( una parte negli An- 
geli) a allegrezza divina ». 

Ed. <( prossimana allegrezza divina »• 

Cor. « prossimana alV essenza divina ». 
II 5. Ms. a Qui tocca come la donna di basso suo 
« stato D. 

Ed. in nota, (c Qui pare che siavi qualche man- 
ce canza ». 

Cor. (( Qui tocca come la donna dibassò suo sta^ 
«r to » cioè peggiorò condizione* 
123. Ms. (c ( £' aurora ) è chiamata daWagabondi ^ e 
« da' ladroni d. 

Ed. <( è chiamata da' vagabondi , e da'ladroni n. 

Cor. « è inimica de' vagabondi ladroni 9. 

Da che vi son ladri nel mondo , credo che que- 
sti avranno sempre amato la notte , e non il giorno. 
143. Ms. « Queste chiavi ( le chiai^i date a S. Pietro) 
^y non sono corporali^ ma sono spirituali^ cioè scien- 
y, za di discernere y e poetando di giudicare yy^-. 

Ed. yy cosi il Testo ^^« 

Cor. „ e potestade di giudicare „• 

E chi non avrebbe corretto errore sì pai pabile ? 
16^ Ms. yy ammoniti a parole per li primi , e per li 
yy Secondi giudici ec. „. 

Ed. „ ammoniti a parole, ^cr li primi y e per li 

yy Secondi giudici yy. 

Cor. „ ammonito a parole ( Trajano ) pef Pli* 
„ nio Secondo giudice ce. ,>. 
169. Ms. yy opere ^iri tatari yy. 
Ed. yy opere leggiadre yy. 
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Cof. „ òpei^e fnilitdri ^,* 
1^6. Ms. „ La terza (la terza patte del Pater noster) 

,y è una dizione amone ;>« 

Ed. y^ La terza è una dizione comune ,y 

Cor. „ La terza è una dizione amen ^,« 

Quìy come vedete , non si trattava che del Pater 

noster ! ! ! 
371. yy narra donna turbata yy invece di „ Nostra 

Donna turbata (c/oà M. f^ergine). 
287 . e 288. ,y maestri di secolari lettori y, invece dì ,, 

>^ maestri di secolari lettere ^^. 

^y Speziale ^^ invece dì yy spirituale ^y. 

y, anima vi^^ìjìcata dal suo corpo ^^ invece di y^ ani-* 

„ ma s^ivijicatrice del suo corpo >,. 
332. „ corpo personale yy invece di „ corpo, per jìi- 

„ nare ,,. 
334. yy stretta dottrina „ invece di „ stretta dieta yy. 
357, e 535. „ S. Siricio Papà yy e yy S. Isidoro „ in* 

„ vece di „ Gesù Sirach „ ( autore delV Ecdesia" 

yy stico y Uòro delltt Scrittura ). 
383. „ bove „ ( animale cornuto) ; invece dì te bove , 

sorta di legame y corrispondente al bojae de^ Latini. 
4i5. ,^ (Plauto) fu poeta com' esso yy invece di ,^ fa 

,, poeta comico ,,. 
5o4. „ in greco „ invece di „ in grammatica „. 

Delle 28. Correzioni poi del Paradiso ( coniride- 

rate sempre come saggio ) y nel vostro libello non ne 

trovo che 3., e queste alterate per modo, che se il 

Pubblico dovesse starsene a quelle y darebbe quasi a 

a voi tutta la ragione, a me tutto il torto possibU^* 

Eccole, poste a contatto con quelle del mio Saggio : 
T. pag. 65. ,, alla quale (in femminino) per a quale,,» 
Sag. 65. Ms. ,, uno catellino chiamato da due donne 

„ che igualmentc lo lusingassono ec, starebbe, non 

sappìendo diliberare al quale s'andasse ,,. 
Ed. „ alla quale s' andasse ,,. 
Cor. „ a quale s' andasse „. 

T. 2^]^. y, Focile „ per „ Fucile ,r 
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f. 2'j3. Sfs* » Cd avendo cosi detto a. Cesare > col 
,^ fucile il lume accese „. 

Ed. „ col focile ,,. 

Cor. 99 coi fucile „ Ved» la Cr. 

Se sta bene fucile , perchè volete voi legger fo^ 
die? 

435. ,> vista „ per ,, veduta ,,. 
gr. 435. Mf. » Però che nella giustìzia di Dio ch^ è 
,9 sempiterna , laudata la quale voi mortali avete ^ 
„ s' interna ec. „. 

J?c/. 99 /a m^a , la quale ec. ^^^ 

Cor. yj Perchè non piuttosto ^a veduta ^y che più 
s' accosta all' errore laudata ? 

Dalle a 8. tolte queste 3.^ ne restano sS. ^ circa 
le quali quei che han letto soltanto il vostro scritto 
sono affatto allo scuro. Onde non sarà inopportuno 
farne conoscere alcune delle più notabili. 
ir ad. pag. 73. Ms. yy la quale (/a statua veduta in 
\y sogno da Nabucco ) significava il decorso del si-' 
„ gnore del mondo ,,. 

Cor* yy il decorso delle Signorie del mondo 9,. 

Tiraste di lungo senza correggere. Dunque appro- 
i^aste la hesliaUtà àe\ copista. 
. Ms. ,y II cieco padre ( Tobia ) chiama il figliuolo : 
^y vedi, disse 9 la nostra povertà. Gabelo di Rages 
^y è nostro debitore ^,« 

Ed. yy Gabelo di Raguel è nostro debitore yy. 

Cor. „ Gabelo di Rages ec. „. 

Si vede y che le metamorfosi sono la vostra pas- 
cione; poiché ne faceste qui uua si bella ^ da disgra- 
lame le più portentose del Poeta di Sulmona. Gan- 
zaste una città della Media y in un uomo. E questa 
rolta lo strafalcione è tutto vostro ; perocché il copi- 
sta, facendo il dover suo y ha qui y e altrove y scritto 
«mpre Rages y e voi al contrario %envpce ^Raguel. 

Ms. ,, Ài quale (a Rajffael) elli rispose^ che anda- 
^y va in Rages ,/• 

Ed. yy che aud^vsi ui Raguel „. 
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Cor^ ^, che andava in Rages ,y 
ivi Ms. ,y Approssimandosi a jRage^ ^ l'angelo disse: 
^f noi andremo a Raguel; egli è ricchissimo uomo |^# 
Ed^ y^ approssimandosi a Raguel ec/ yy 
Cor. ,y approssimandosi a Rages ,,* 
i34* Parlandosi deir etimologia del nome Cincinnato, 
nel Testo leggesi ancino , storpiatura da voi non sa- 
puta correggere, e lasciata stare. 

Cor. yy cincinno „ latinismo da cincìnnus, riccio. 

Così ignoraste ciò che non ignora al certo ogni 

scolaruzzo ; che Cincinnato fu cosi detto dall' avere 

la chioma ricciuta. 

14C. „ Sempronio Tranquillo „ !! ! invece di ,, «SVe- 

„ tonio Tranquillo „ ( Tautore de' XII. Cesari ). 
1 64. yy Cassio promosse „ ! ! ! invece di „ Cassio Par^ 

%j illese ••• 
206. „ Soldati „ invece di „ Soldo ,,. 
323. „ Veneti „ invece di „ avvenitìcci ,, (coloro che 
di nuovo vanno ad abitare in qualche città, o luogo). 
417. ,, elogio „ invece di „ luogo „. 
427. ,, Sacramento è visibile forma di i^isibile gra- 
,, zia fy I ! invece di ,, Sacramento è visibile forma 
y, d' invisibile grazia ,,. , 

Ma seguitando a percorrere il vostro libello, 

£ neppur io , prima di leggere i vostri spropositi, 
sapeva che foste tra' viventi. Chiesi a qualcheduno 
chi fosse questo Alessandro Toi'ri ; e colle seguenti 
poche parole mi fu fatta la vostra biografia ; — È un 
disperato librajuccio di Verona, che, npn essendo* 
gli andate bene le cose in patria, mutò aria, e venne 
in Toscana ; dove per guadagnarsi pane , fu garzone 
prima in Firenze in bottega Molini , poscia in Pisa 
in bottega Rosini — • 

„ Con qual dritto dunque ( vci continuate ) , 
» con qual veste s'arroga l'autorità di biasimare 
n altrui ? Dopoché T ital^ io avrà salutato per au- 



giungo a pag. 17. ove, di me parlando, cosi v'espri- 
mete : „ Nessuno sinor lo conosce „• 
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^> tore y allora s^ impatichi a scrireré , e correggete 

y, altrui „. 

Io non sapeya , che per fare il crìtico a voi fa^ 
cesse d' uopo essere^ o qualche cima di letterato , o 
qualche patentato Accademico | o qualche paffuto 
e grosso Professorone. Non sono autore : e voi, per 
quanto sappiasi a Firenze, non lo siete egualmente ; 
meno che non ne abbiate ricevuto il saluto dal- 
l' Italia, quando pubblicaste rotti rno. In tal caso, 
ognun Tede per che cosa vi avrà allora salutato 
l' Italia. 

,, Dunque (yoi concludete) non avendo egli dritto 
jy né vèste ,egli ha scritto e stampato per la sola com-> 
^, piacenza di nuocermi ,, e cosi vi fate strada a pre- 
dicare contro la mia immoralità , con un tuono cosi 
grave ed imponente, da scambiarvi pel più rigido 
moralista , o pel più zelante missionario. 

„ Senza causa egli ha cercato di nuocermi nella 
„ riputazione , e neir interesse : del che ignoro come 
^, sì scuserà nel cospetto di tutti gli uomini da bene „« 

Cercai nuocervi nella riputazione: intendesi già 
della letteraria. Or come poteva io offendervi in ciò 
che non aveste mai? Neir interesse: forse avendo im-* 
pedito col mio Saggio lo smercio della vostra Edi^ 
zione. Ma no, esso non può averle nociuto ; giacché 
con quel libello faceste toccar con mano , che i vo- 
stri errori sono una mia impostura « che per abbar^ 
tagliare gli occhi ne ho fatti comparire tre quinti 
almeno che tali ?ion erano. 

Pure concediamovi che la borsa vostra abbia sof- 
fèrto detrimento: e non fu danneggiata del pari la 
borsa di tutti quelli che acquistarono il vostro Otti- 
mo? spendendo 36 franchi per l'acquistò d'un libro, 
il qtiale, se non fosse la reverenza dovuta al Testo 
Poetico che contiene, non meriterebbe 36 crazie.Ghe 
ie poi questo danno esistesse , incolpatene voi solo . 
— Ma impiegai nel mio lavoro più di 3 anni — . Do- 
V€fa(e impiegarvene 9. e fiair btae; imitando covi ii 
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Volpi^ il quale^ come diceste^ m yj anni giunse a dar-* 
ci emenduto il Catullo. 

Taccio per brevità la magniloquenza della vostra 
apostrofe ai Lombardi^ e la rimbombante menzione 
dei Gigante di Ferrara; contentandomi di dire^che 
voi solo nel comun lutto d' Italia potete esultare , se 
il Gigante non è più. Che s'egli fosse .... Ma nocche 
egli Gigante , sdegnerebbe di venire alle prese con 
voi Pigmeo. 

« Ma quello che parrà fuori di credenza, si è che 
(c costui fu Tallievo prediletto delFegregio Ab.Rigoli, 
u Bibliotecario della Riccardiana^ uomo pieno di dot* 
<( trina e di morale . Esso^ per quanto mi scrivono , 
(( lo protesse , lo istrusse y e gli procurò V impiego 
u che gode .... Come non ha veduto che questo era 
t il più fiero^il più atroce, il più sanguinoso insulto, 
(( che far si potesse a queir onoratissimo uomo del 
(( Rigoli ? . . . Coirabbaco alla mano, e colle Pistole 
<( d' Ovidio sott' occhio , doveva ben capire , che io 
(( aveva fallito le quattro volte meno di lui (c. 

Vi confesso, che mi è bisognato tornare a legger 
più volte questo vostro vaniloquio, per raccapezzar- 
ne il senso ; il quale , s' io non m' inganno , par che 
fiia questo ——Il Monti in quei suoi Errata Corrige 
alle Pistole d'Ovidio offese in qualche moJu il Rigoli; 
e il Piccioli facendo un lavoro dell' istesso genere al- 
l'Ottimo del Torri, richiama alla memoria i falli del 
Rigoli, eviene, si direbbe, a riaprir nel di lui petto 
l'antica piaga. £ chi è questo Rigoli, cui il Piccioli pf^ 
fende ? 11 suo maestro, il suo protettore , il suo bene- 
fattore. Dunque il Piccioli è reo verso il Rigoli della 
più nera ingratitudine -"o- O tribus Ànticjris caput 
insanabile ! E che han di comune gli spropositi vo- 
stri senza esempio e quelli del Rigoli? Chi più di voi 
fa insulto a quel venerando uomo , giungendo a tanto 
d* impudenza , da istituir confronto tra gli errori vo- 
stri; e i suoi ? 



In quanto poi alla taccia d' ingrato che vorreste 
addossarmi^ non Iio ciie ad aggiungere pociie parole^ 
per mostrarne tutta la insussistenza , e ridicolezza 
insieme. 

Non fu il Rigoli quegli che m*islrusse^ poiché feci 
il corso degli studj nei Seminario di Firenze^ e quin- 
di fuori del medesimo ebbi altri maestri^ e pubblici e 
Erivati , tra'quali, per la Lingua Greca, Tegregio Sig. 
fel Furia attuai Bibliotecario delle Librei:ie Lauren- 
ziana e Marucelliana. Non fu il Rigoli il mio bene£it- 
tore, non avendo egli avuto per me che dell'amicizia^ 
della quale fino al giornod*oggi si è degnato onorarmi. 
Finalmente non fu ii Rigoli quei che mi procurò Tira- 
piego, perchè nella collazione di quello non ebbe , né 

Eotevaavere influenza alcuna.Ghì per questa parte mi 
eneficò fu il dottissimoSig.Ab.Yincenzio Folli ni Bi- 
bliotecario della Magliabechiana , degnissimo mio 
Superiore, cui piacque dar di me buone informazioni. 
Eccomi giunto alla fine della vostra apologia^ do- 
ve voi sempre simile a voi stesiso , e sempre costante 
in vomitare spropositi ^ ce ne regalate uno che può 
andar del pari con queir altro di Gesìi figlio di Si- 
rack cangiato in S. Siricio Papa , e in À Isidoro. 
Che sia il vostro cattivo Genio, che vi trascina a dirne 
tanti ? Provate a sacrificargli come gli Antichi ai Msl- 
ni 9 /i6 nocea,t ; e il sacrifizio consister potrebbe nel 
bruciargli cento esemplari del vostro Ottimo. « Simi- 
le a Baal ( sono {mostre parole ) il Sig. Piccioli ha 
» maledetto chi non voleva ; e ne rimane scornato al 
(( pari di Baal a. Senza dubbio volevi dir Balaam ^ 
r indovino chiamato dal Re di Moab a maledire gli 
Ebrei . Ma il paragone non è giusto ; poiché Balaam 
essendo andato per maledire, in quella vece benedis^ 
se. Quindi volete voi sapere chi era Baall Ve lo dirà 
il Martini nel Vecchio Testamento, Lib. de'Numeri, 
Gap. a a. in una nota al versetto 4i- p- i^^- ^^ Secon- 
do i Settanta^ in quel luogo^ dove Balaam fu condotto 
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da Balac vi era una colonna del Dio Baal, cioè eret* 
ta in nome di Baal (c. Sbagliaste in vero di poco. 
Prendeste per un profeta una colonna ; e di ciò non 
contento ^ la poneste a cavallo sopra un'asina. 

Termino con darvi alcuni avveitimenti , i quali 
non sdegnate ricevere da me oscurissimo uomo. — Non 
pubblicate più Testi di lingua : e se mai ve ne sal- 
tasse in testa il grillo, provvedetevi prima d*una buo- 
na Grammatica ^ e studiatela lungamente . In fine , 
non fate più da Maschera , e Presta-nome a chi eoa 
vostro danno si è malignamente burlato di voi. 



{ Nota )Siccomd a pag. ti. del Libello del Sig. Alessandro Torri 
troTasi fatta allasìone ad an certo fatto, noto certamente a pochi, o a nes- 
suno ; stimo opportuno farvi qui un poco di commento. 

Nel Settembre dello scorso anno 1829., nella Magliabechiana Inogo 
del mio impiego avendo tra mano una mattina l' Ottimo ( non aveva an- 
cora punto pensato al mio Saggio ) mi avvenne d'imbattermi in uno dei 
più solenni farfalloni di quel libro • Ne risi altamente tra me stesso ; 
quindi uscii della mia stanza » ed andai in quella d* un mio collega , 
per metterlo a parte della mia scoperta » e delle mia risa insieme. Neil' i« 
itante eh* io stava per sottoporre a' di lui occhi il libro » entrò nella stanza 
il Sig. Prof. Rosìni di Pisa. Ecco i consigli e il confronto^ ecco la sorpreta 
inaspettata , ecco la vergognosa manovra. 

Colgo l'occasione di questa nota , per fare osservare un granchio non 
piccolo preso dal Sig. Torri nella nota ( 17.) al suo Libello . Ivi si parla 
del Contento di Benvenuto da Imola pubblicato da Vindelino da Spira in 
Venezia nel f477* Dopoché U celebre Muratori 6no dal 1738, pubblican- 
done la parte storica , ha fatto conoscere al mondo tutto letterario, che il 
Commento di Benvenuto da Imola è scritto in latino , è un errore imper* 
donabile il dire nel i83o , che il Commento italiano pubblicato da Via* 
delino nel i477* ^ ^c^' Imoiese. 
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